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'MèfsCr ‘Pontino dalla 
Torre cittadino Cremone- 
se buomo, che quantunque 
(offe bone (l amente commo- 
do de i beni di fortuna di 
Vitàgr aliti èra però alle voi 
te faceto , drburleuole y & 
alle occafioni, non tanto per 
ali r ui 9 quanto per fuoparlicolar traUullofi 
ceka di far delle burle , & m affi inamente a 
’fempliciDuero fue famigli ari Je quali , per - 
j ridicolofe , dr non in tutto indegne di me * 
io giudicato feioglierne alcune delle più nota 
darle atta fiatnpaitcciocbe i lettori neW bore 
fé p off ano prenderne ricreaiione y & pafiarfe 
npo > & trarne etiandio qualche morale do- 
perche effo Mejfer Pontino era No:a~ 
ticaua in vn Ììudio di vn Procuratore di Cre 
ollccitando caufe dui li ^cominciarono a nar- 
f U>che egli fece aU'iflejjofao Procuratore • 
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DI M.'PONCINO. 


Il 4» 


FACETIa prima. 



V BONO adunque di vn Genti lima- 
mo preferitole certe Pernici al Judi t- 
to, corti' écofìume de litiganti, quali 
acci oche con maggior diligenza fta 
\ atte fo alle toro caufe, foglio no fouen-, 

tc olirà il filano, che pagano, rteonofeere i loro pjir 
troni di diuerfì prefen t. Il Ti ocuratore ,fipendo ; 
cbel ragaggo era impedito nelle ficende della cafa , 
comtnandò a M, Tornino, per la famigliarità , che 
hjueua fico, che egli re le porla chele attacaf 
f e allupo 3 che così fi chiama in Cremona l’vncino , 
ddue ? attaccano le carni, Jpf, Pq ricino pigliandole , 
fibito fece penftero d eggabb<*re ilTrocurcttore & 
di goder egli delle Pernici , Così riuolgenio gli oc- 
chi chi altroue , att accolla alla cintura dì vn giouinc 
fio compagno , che fi chiamati a il Lupo', & finga, 
che il Procuratore fe naucdejje egli col gionine fi 
pani ,& infierite Je riandarono a far fine fair deìicaioi 
e fio . Il Procuratore 1 1 gì omoftg uè fi ce trnpofe alla 
moglie, che perla prati figli appan echi affé le Perni 
et*,®' e ila. foni dòdo, di f] e . Deh marito, le Per rie et 
farebbono wale;comct re pii l ò egli-, dico x cheiu le deb' 
ha arrotine, che pet ogni maniera , fi amane 
&/jo pigliarc i I pranfo , Burlate, ò impaggite,fog--^ 
y i-i A 4 giuitfi 
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F A C E T IE 

giupfe la moglie ; perciocbe io non bo in e afa P etni- 
ci >ne poi che mi ricordai ce ne battete mandato que- 
lli giorni, Così con'cndcndoifopragiunfc M. Ton- 
cinot & domandandogli il Procuratore , s’ attaccate 
haueua al Lupo le pernici ,fi coirle commandatogli 
baueua^rifpofe , che non bauetia fatto altrimenti ;&• 
accennando col dito al Lupo fudetto 9 che qui ui per 
forte anche fi trouò prefente ; difie al Lupo le attac- 
tai . Onde,accortoft il ‘Prouocatore detta butta;s' ac- 
quetò con la moglie ,et augurandone il prò a Meffer 
Toncino, inficine mi gran pegpp fe ne tiferò . 

MORALE. 

« 

Con gli attuti bifogna.aprirgli oc- 
chi , fe non vogliamo rcftare in-, 
gannati. 

• • » *> 

FACE TI A II. ' 

" * . ***■ * 

Refe / degno Meffer Poncino con- 
tro vn Cittadiao Cremonefe , e 
non fapendotrouar modo , onde 
gli potè fi e far qualche dispiace- 
re all' animo ìS'ttn agi nò di burlar- 
lo in coiai guifa « Era collui in 
ftn fiero di fabric«rCi& baueua dalla vicina pofjef-- 
font fatto fi condire acafa ruttane vi fmifurata 

lunghezza* 



DI M. PONClNo. 5 

l’ m $b*%X*>&prtporti(Fiatagro{Jizz<i,poUto,& 

dotato maenreuolmenrt. Quiui Tifi. ‘Vaticino conduf 
fi vne Schiappa^occo gagliardo, & membruto ,& 
glf diede danari, perche troncale,® fendeffi ilba- 
ue,auuerxeniolo, che bauendo egli agire iti mi fimi 
giofefuo padre per forte vfii/fi di cafa a gridargli; 
perfine rafie, ne fi ne pigUaffefafitdio , per ci oche egli 
era paT^o , llmaeflro prefa la finte , cominciò con 
forti colpi a sfindere il traue , & a fi agitar lo, ilebe 
/ emendo il padrone tratto fi alla fineftra, et vededo, 
che il traue era condotto a mal partito , tome orgo- 
glio fo,cbe egli era, beJìemmiando, commandò a co- 
lui, che ceffate. Egli limandolo veramente pa^o, 
più fortemente rinforgaua i colpì; e del gridar del 
Tadrone moflraua di pigliar fi piacere , Se ne coirfi 
fuori di cafa il buon buomo tutto audpando di far o- 
rc,& co vngroffo baflone voleua trattar male il le- 
gnavo lottila egli co la [cure di fendendo fi, fece sì dxe 
H padrone fi ritir offe in cafa onde egli tornò al mer 
fiero àipnma.Vfiì di nuouo di cafa il padrone con 
vnafpada ignuda in manoima il Mae tiro gridando 
dagli al paZgo, dagli al pag^o ;fi ne fuggì via , la • 
filando l 'auntì fino tutto conturbato , & attonito * 
In quello mentre egli vide pafiar Mefier Pontino , 
& imaginandofi ,che ciò li poteua effir fiato fatiQ % 
da lui, fi difpofidinon voler mai più hauer thè. far 
fico . 


di m; póncìno. óo 

pajfione ; percioche minando la patte fua deista 
t* fa , dell'altra ancora ne farebbe fcgu'r a lamina* 
Eg'imojlrò dibatterne di/ptacere : n/aalfine dicen- 
dogli , cbà nòti fapeua altro rimedio alle neceffità 
’Jue.cbe queflóìfe ce tntnaniéra,cbè il buon buoni o fi 
contentò di dargli i danari, ebegii faceuano btfogno > 
con quello però , che non di (Ir ugge (fe la detta fua 
parie di càfa . Né M. Pontino fi contentò quella 
fola volta d’ejfer foutienuto da co fluì :ma fempre f 
che gli bìfognauanOydanarita qurflaguifa fe nè prò - 
uedeua , onde finalmente fu sformato il buon compa- 
gne a competere ejfà parte di c afa quantunque non 
'gli f òffe neccffaria M. Tonchio fi contentò di 

vendergliela a buoniffim'o pregio , comperandogli 
iiif otal modo i danari , che afiut aniente gli battenti 
tratti d alla b or fa . 
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F A C E T I A XI. 

dovessi vn Sabbato di 
Qu are firn a il buon At . Poti* 
ano [opra la pefe berta di Cre- 
mona, e qui ut vide, che da lungi 
fene ventua vn Contadino con 
vna Truta in mano per ven- 
o indicandolo al fembiante buono po - 
Oyfubito lochiamo à fé, & ricercatogli e- 
?o, quantunque ejja li pareffe alquanto ca- 
ercke haueua già de fiderato trafeflefib di 
r gn7^a danari , riinafe d'accordo , dicendo 
buoncompagno co cjfo meco a portarla al 
•roicondofia che fpenditore io fia dei Fra 
' Procuratoteli farò sborfare il danaro 
. il ytllanello allegrone così preflo,e con 
iticabduefscritrouato am or e uo le compra- 
no pefce,mitlè vòlte benedicendo M.Pon- 
i alla volta del Monafierofrettolofamente 
jiuni nella Chiefa ( ecco >co mela fortuna 
alle volte te burlatoli intentióni de gli buè 
le Af.PoncinOychc vn Frxtcjlqual era do* 
he ma pacien^a,ftaua confefsandOyOnde ha 
fi penfatoH mododi /facarfi da Ile fpaUe il 
di eflo pefccyfen^a annouerargli il pre%%o 9 
otto, in vn* atto pieno di finto /degnargli 
ia maledetta la distia . T i conuerrà di- 

~ WWW 
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morave vn poco , perche il Procuratore , come tu 
puoi vedere , e colà impedito nelle cotifesfioni .Afa 
dammi il pefee ,ch* andrò a moflrar glielo^ a dirgli 
it cofiù; acci oche sbrigatole fia dalla fantiffma oc 
eupaìione, egli gratiofamente. ti paghi . Et io men- 
tre l'afpettcr ai ^portar olio al cuocoy perche ne fàccia 
deftnare a i Frati . Il contadino glielo diede volon- 
tieri rifondendoli ,cbe non fi p'gliajje fifa dio , 
cb'fgli allegramente hauerebbe affettato laiommo 
dilà del Taire. Così Mefler Tonano di mono ifcu - 
fini 0 ft del difconcio , che gli daua r andò ypoUofi 
il pefee fitto il mantello > al <Padrc Confeffire > & 
difsegh Padre Reuerendo, quell* huomoy chela ve- 
dete ,é Slato molti anni in'preda del dianolo per non 
efserfi da vn lungo tempo in qua voluto confette 9 
ne sò ben certo yfeciò fia fua , mali ti a , « perche fia 
fiffinado . Io Cho finalmente ridotto quaì perche fi 
confefiì , egli a quefto fine sé contentato di ve- 
nirchptegoui per quanta patien^a regna in voi t che 
amoreuolmente l' àfcoltiate , che col più deliro mo- 
do , che/aprete , cerchiate di guadagnar quell'ani- 
ma dal T aradi fi « E vi auertifeo però , ch'egli pa- 
ti f se di certi humori frenetici , & alle volte s* adira » 
voi combatter per pefee , che dice efscrgli fiatò 
tolti. Se mentre fof se inconfejfione , gli veni fs ero 
di fimil capricci , toleratelo , & con amoreuoli pa- 
role fate y che fimili pen fieri gli e fe ano di mente; 
che vi giuro t cbe oltre, che farete opera grata al Si- 
gnore , nefentirò anch’io contento particolare ;&i 

fitti- 
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ìgliucli del poverello ve ned ^ratino nilkbcnedit* 
ioni. Il Frate .come queUo,(bù défidtrriuafim m a* 

nenie 4ityp tf £ ar fi ln ! iml ^ l 'P (ì € ^ 1 
rumente sofitrfe pronto a que Sio [eringio fpiritua^ 

'e, & inchinando il capo y fececenno al Contadina* 
.he fifso il guardai* a.cbe tofìptoflogli baurMfiafn 
efq. Data \ % afsolniiont af penitente .ch'egli all'hor^ 
;onfe fiaucuchi amò il Contadino afe.il quale 14 Mfo 
o fe ri andò ,& come quelto.cbe altro , che confi JJìo m 
ne afpettaua . con pochiffima rì^eren^ innanzi 4 
Padre fpnfcjjìrf apprefientofir pernii Frate !m* 

in quelli luoghi ., & a queQi atti foni' fini gli huo - 
mini fi prefetti no con riueren^a; però ir a be tétti i[ 
capello , & inginocc Idateui Arrofito il panerei- 
lo. non fiapendo piti oltre , fi nudò il capo , & «l me* 
glio , che fippt, puofie fyn de ginocchi in terra . In - 
ginocchi attui con ambedue. .diffe il Padre , & fa* 
tetti ilfegno della Crocetonde il pauer' buono. quafi 
fuor di fejìeffo, tutto tremando , non Mette guari 
ad ubbidirlo • Hora figliuolo 
quanti anni fono , dimmi nel ?opteJel Signore >. ob$ 
non ti fei ccnfefiato fi Che propofitifono quelli > ri * 
fp(fc il Contadino \ o cuireplUciil $ner dote . fino 
propo fin figliuolo .che ti tirar a^dalle fauci, del, 
demonio infernale , ’i Dtb torna a Dio fmayntape^o^ 
fella .che fai ; ohimè foggiunfeil buon' buono y# 
Dio fori io. credendo .che* l Tadreglt luutjfì di man* 
dato di cbi fofftì mafpaccìateui . ch'io non ho tem~ 
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Dim Concino. 8 

pQ di perdere, datemi i danari de l mio pefce , che ne 
pofla comperare pane per li figliuoli, mi a. Il Padre, 
cui v/cue non erano di mente le' par ole di M.Vonci 
no yfece {ubico argomento , chtfreneùcaffe ; Onde 
firn più amor.euo.il parole gli torno a diri: Q^n non è. 
tempo di ragionare di pejci,nc di figliuoli ; ma de la 
grafia , tbe rìfipromtttè dalla [anta confezióne . 
Stridì figliuoli caro liberamente i tuoi pcecatiiObi 
me grido y qy: fi fu fitti involerà H Contadino . Io non 
hò peccati da dirai bora* Et vi giuro t che quando io 
nonfojjì peccatore, fareste bùomo dà farmi diventa- 
re . Bella manierala pagare i prfiia i poveri bua- 
. mini . Ta tire Procuratore pagate mi tl mio pefee . 
Il Frate fentcftdo chiamare per Procuratore , come 
pcrfon<i, che baueua accompagnalo afomrna dotiti- 
ne fammi accortela , cominciò f ubilo a fofpettare 
di qualche burla; Onde domando alContadmo, che 
già s era ridato in piede tutto conturbato , chi eroi 
coluta che condotto I baueua, e che cofa baueua bar 
uuro che fare con efio itti & intendendo il fatto , fi 
chiari, i bel pouerello era fiato gabbato ? & "vederi* 
dolo piangere tocco da compajffiortenel cuore , gli 
pago egli la Truta.T ornò alla Ghie fa dopò il prati- 
fo Pancino : & vedendo che* 1 -Frate pagana il. 
pèfcé fif) egli baueua goduto ,1 faò che' l Contadino 
fi pàrti fse ,& al Frure andoffine , & rimborjando- 
%(i lo fp?jo,fect si conbuont p<role>cbe anch egU ri 
m*fc di ìhi fu di sfatto pago » .. 

1 • k r, V* «• * .1, A ' i , t 
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Guarda che dolci parole , nè graue 
afpettod’huomo,che compiuta- 
mente non conofchi.non t’indu- 
ca a lafciarci morii tuo, perche 
fpeflo rimarrai vccellato. 

«*» ‘ _ ''A 

FACETIA V. 

. , J» .4 , V t • *» 1 i 

1 - . • 1 -• . ^ - *» ' ^ • * 

L tempo del mietere , e Rendo U 
Territorio Crcmonefe molto fer- 
tile , calano dalTo/d ppenino la - . 
uoraori a fcbitta a febiera 0 
a Cremona fe ne vengono 
alle volte in tanta coppia , che 
\a piatta quantunque larga, malageuolmcnte tutti 
\i pub capire t e qutui a copia atopiajjtanno afpettan 
io, che dalle vicine , & lontane fflk venga- 
no perfone , che fuori le condm bino , o per miete- 
re biade o feccar fieno , à £1 ir par lino : E perche 
co fioro col martellar [opra gCincudi > affilano le^j 
falci , e confinar tamburri,e ciembali fogli otto recar 
tediò ai mercanti , che quitti/ ognintorno hanno le, 
botteghe loro j Si diletta il volgo di dargli delle 6«r- j 
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Je,& di pigliar fene fpaffo , effendo buomini vera- 
mente per vale affare . Tri. pontino vn di , u trottan- 
do ji sfactndato, quando la piatta era più di quefia 
turba ingombrata , montato a catta Uo , quitti fe ne 
venne 9 tir facendo rijladi volerne accordare alcu- 
ni , fitta fie intorno tutto lo Ruolo delU mportuui 
montanari, bor da l'vno&bor da l' altro pietre an- 
dò d'intendere per quanti danari il giorno fi nfol - 
ueuano d'impiegar la perfona alftruigto Juo , riac- 
cordò finalmente da dodici % che fra tutu gli altri 
p arcuano più atti alla fatica , & fpronato tlcauaUo 
impofeloroycbelofeguiffero.Nw furono lenti co - 
fioro a dar di piglio a ifardelhjtr a feguirlo fiajuan 

Ì do, c begli altri gl inuidi afferò . V furono dalla Ci- 
ta, e tanto càmtnatono dietro aM. Poncino,cbc di 
buon galoppo andava loro tnnanti ,cbe la camifcia 
malamente ,rimaft , loro dal fudore tutta bagnata • 
Strinarono finalmente a vna fpatiofa campagna 
di fomento ypreffà della quale , parendo a Afe fi. 
fier Pontino , che quivi patena dar da fare a i la • 
voratori fcrmoffi egli > & efji feto , # a loro , ebe 
intorno gli fiauano più bramo fi Ai ri fiorar fi col cibo 
e col rtpofio r che di lavorare , diffe; Buoni compa- 
gni quitti battete dà mi etere , sù pre fio sbracciate- 
vi bb’egl'è già alto il Sole , & non babbi amo fat- 
to nulla t mettete w allegramente al lavoro , che io 
fra tanto me ne andrò al ca fomento » che là vedete 9 
&far4)ui apparecchiare dagodere , & vi faccio i%- 
. tendere bbe, fecondo l'opera , che f arcte 9 f ante da 
. ' B me 
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ntt\tiniunerati , gremì dtt<v, je ne partì . T mieti* 
tori quantunque Lajji > deboli , pure daUaJ'per«n~ 

S^a concetta dalle b’tone parale del. Padrone >upre- 
folofpinto ,& le forge ^ dàc ciuf erogagli ardamene 
te all m prefa,& oga'vno cercaua d’auangar il coni 
■pagno ; perche maggiormente ne [offe premi ato . In 
que/lo mentre M . Poncino andofiene atlacafa d vn 
fuò parente, d'indi non molto dì J co tla y doue fu r ac- 
colto humanamente a menfa,& de fidato che hebbe , 
fon’ andò a npofirc . / pone ri lauoranti feguendo 
.tue Cauta le fatiche loro ifpeffo g trattario gli occhi 
veri o il caf amento da dot te afpeuauano il doùutori- 
Muro ,& tanto volonter o fi n erano che pareualo* 
roy cb'ogn'vno, che quinci pafiaun^recaffeloro il ci - 
\ho\mada quella vana credenza più d*vna1rtlta ag* 
gabbati , vinti dalla flancbegga, Sìau àno qua fi per 
iralajciare T incominciato iauoro , quando ecco il 
padrone della campagna accompagnalo da genti ar 
tnate foprauerme ; & credendo , che gli auuerfinri 
fuoii parche quella po/fe (fi one fi litigaua y per fyr 
.qualche^ att&po [fé fiorio j li baucjftrù quiuvindrtg- 
.\ati , pieno di furore fra lotofc aglio (fi , & quàtido 
no iquando'vn altro percotendofaceuaàppuntotra 
loro 9 come fa Tingo r do lupo frale fm'arri te peco- 
re». f mietitóri dà'qweflo inafpettato ìibàVfià tojiù 
molto più indeboliti, che rinfrancanti ,chi qUà , chi 
Ufi pofero a fuggire ;ma tànio non poteuano af- 
fiatare i paffl 9 che dall' adirato padrone erano fo- 
pragiuntiy^r ripcrcoffi . AfìToncino in quefiottien • 

À p . r . M 
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tre 5* era leuato da dormire , &fe n era rifritto a ca * 
uallo' 9 onde fentendo gridi , cb'andauano al Cielo + 
imagtnandofi tifano , come patena efiere » uerjoia. 
campagna ratto feneuertne, & ueggendqà poueri 
huomwi tutti in fuga , ajjìcuravdogli ycbe non do~ 
uejfero temere, gli ritenne dandofia conofcere 
al padrone , fece ,c he hrafuàfi corner Je in rifr 9 
Onde ambi due premettendo ai lavoratori, oltre la 
pròmejfr mercede iCofa, che [e ne farebbono conten- 
tati , ad ma bofleria quinci uicinaglt condujfferó, 
dùue bebbero in tanta abbondan^a,tanto ben da be- 
re ^ebe lieti, e contenti a Cremona Je ne tornarono » 
Rimajeperò M. Pancino non poco adolorato della 
paura, e del pencolo in che per fitta cagione erano tra. 
[cor fi i po nere Ut. v. ” ' 
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Huomo noti ci è mai tanto accorto . 
ò prudente , che peruegga tutti i 
mali , che nelle fùc attioni pollo- 
• no occorrere . :a j •,,«« 
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C Ogliono coloro che in picciolo (patio di terre - 
** no j hanno ri tiretti i furi poderi rfiar it.gn* <*«. 
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te f e diligenti r p* r batter. fuor di (iagione interna 
peftiui frutti , fa pendo quanta filma ne facciano gli 
buomini f quali hanno 4*1 ventre toro fatto afeflefji 
vn 1 idolo, e quanto cari gli comprino . Fu adunque 
incontadino , che pratico dell agricoltura , fi di 
lettaua di portar a vendere in Cremona ; primeva 
che alni ne comparsero vna bella , & buona forte 
di aj par agi , i quali egli teneua in gran pregio i 
nó fi voleua contentar d’ bone fio pagamento . Co- 
stui vna mattina per tempo comparfe fopra la. l.» 
piazza di: Cremona con vn canefiroin mano,doue 
baueuada vinti afparagiin circa, [porfidi diuerfi 
fieri f cJje patena appunto , che ne volcfie offerire 
primule al D io de gli, horti r Lo vide M. Poncino » 
gr f apendo la coftui natura, facendo viSla di voler- 
gli comprare , andoffene a lui,& raccolti in vn 
mag^ologli a f par agi , mirandogli tome che fene 
maraui gli offe , difife ; Quanto ne voi buon compa- 


gno ? cui nfpofe il Pillano, ne voglio due rcalij 
Non vogliono mancò repilìcò M., Poncino > ma-io 


nonne vorrei , [e non la metà , & io » foggi un fe il 
venditore , darouela,Trattofi adunque daUafcar- 
feUa M . Poncino vn reale , lo diede al Contadino, 
& tenendo per le cime con l'vna mano gli afparagi p 
&il Contadino 9 per le radici , traffe dalla fpada 
il colte Ho , & per mego t agitogli, &fe n'andò via . 
Rimafe il barbagianni con vna [pana di nafo ,tut m 
to [cornato } & raggirandogli occhi attorno , "reg- 
gendo , che molti di lui fi rideuano > riprefe il 
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cànefiro % c vinto dalia vergogna^ueto^quctè fitàU 
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Onofempr* fiati i campi Cremo- 
ne fi firtHiflìmi dì LinÙ , & bora-» 
più che mai ne producono in gran 
diflìtn# copia più per la commo - 
ditd delle acque, che per l'indù» 
/irta de gli htiomini ,& quantun- 
que ie fomenti di votai herba ardono le campagne » 
tu ttaui ampere he dal lino maggior vtile Jbgliono trar 
igentilhuominiycke dalformento , amandoefji me- 
glio il particolar comm odo *che il berte vniuerf ale,a 
quello folo attèndono , & que fiorante neceffaxio al 
mantenmtto puhlicó jiuaram t f e tralafiiano.Fu an 
ehefimpre,& è dinuóuo co fiume* che mentre total , 
herba per le campag ne verdeggiarne fanno ì padroni 
: vendita a chiunque ne vuol comperar e *& la mifurs 
no a pertiche offendo la pertica vna certa mifu*a*dt 
ter re, che in Lombardia, et in tuo Iti altri luoghi fi vpt 

2? 3 Vide 
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yidCiM. Portano vn giorno tetti contadini : V 
(lattano fra loro decorrendo di voler comperar di, 
ftmil lino, perche egli ne conofceua vno di loroyfat - 
toft innanti , diffe : Che fiate huomini da bene cosi 
decorrendo frivoli ctiìrifptfe (fiftglijbc daMeffer 
Pancino era conofciutOyN oi d ufiam o di voler com 
per arci alcune pertiche (fi tino da poter travagliar 
le vit€ tìbflù .O'repìrcòM. T orici fio . td irte ne 
trouo batter così fopra'qua f tro>perticbc , fe ci è al- 
cuno di voi , che lo voglia ydarolouiy purché nere* 
fliamo d'tctordo , e;v\ fòjlirjb che il piif bello non 
ci è ftt'l Cremonefe. Rifpoje l'amico y che egli l’batt- 
r ebbe traile e$sì rima fid'accordo del pre^^o,e da*> 
tane* Mf Boati no caparra, fi partirono icone adì ni 
con p enfierò di tornar poi con maggior commodi + 
tà a vxdedo:; perche Imeuwofri loro pituirojbè 
quando iU\mnorrfo[]e fiatone beilo , e buòno al 
rangone de gli altri belli , che il mercato non fi at- 
tendere \Jftnnto tl tempo, che i lini figappmp per 
ejltt partorì d'intorno le mai herbe , che gli {off o^ 
carebboWA.fonne tl compratore atrauar uld.Ton~ 
cijto , acci o che and afferò di compagnia a veder il li • 
no y& a fiabilir il contratto tra toro. Così M.'T’on- 
ciao condotto, il vi llanelo nell 1 botto , che era m cor 
po a)Xa fa cafa t moflrogU in V*a conca polir fa 
fra quattro pertiche ( che cosi in Cremona fi chia - ; 
niànO;qtie**am di J alice, che fiorati fervono per 
forre ad afeiugare al Sotti panni) del lino ftniifla» 
mi per trainilo de i figliuoli, e dtjfegb, eccoti fa 
* V; trio 
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fello ilum,chf # ne pereto» f.egli bcUttxif<iri-n 
fpofeilcmiadinofogljigtiando* Eh me UWìKttlft 
fregar vòfi lo cefi non lajntendo • D.itemi p*** 
miti canari , e non vi pigiate -per adèfio bu. U.d% 
me. Dimmi' pur tu repUcàM. Toncino\Ur ma- 
nente del4^eg^ojìubilno,^fipontendendft dt:pa * 
YoUjìpayliMtfillano dicendo, andrò k<»’io-aU<riX 
ragione + e doue vanno , ifam 9 eim atti . Fanne puf 
doHMQhgndp M PoncjtiOfCÒe io appuntoUtì . w 
glia %\>Pion molto dopò venne vn faro da partedì 
Ad, lo. Po de jìà a citar innanzi a lui Miffer< Pancia 
no ad instanti del F filano, doue andato fenet gli iti \ , 
compagnia d’ alcuni altri, che erano della burla con- 
fapeuoh y cominciò!} pillano a dir la [uà ragione , 
e Ad, Pontino a rifonde* 'gialli Pìdeu& 9 che molta 
benconofceua la qualità di M, Pontino t e che egli, 
non per dayno altrui ; trip. pCKjiw diletto partico- 
lare yfi compì aceua di. dar d aride» r ,condentiò il 
Cant adì no pronunci arido tftont'r atto valido , a pa- 
gar le quattro pertiche disino, Ilpouer buomo, /tf- 
u andò gli occhiai Ciclo poi f degno fcmentc abbof- 
fa ndogli con mille rimbrotti fi tr affé dal feno la bor 
fa , e con tanta fatica che non minóre affai fi trag- 
gono le x anguille dei fango , & fgr opp atofane tr af- 
fé t danari y che iunilup pati erano in mille ftra7%c , 
tiegrignando i de riti, gli porfe a M, ‘pontino. Il 
t Pod£‘flé,& f cìrconfianti tutti non poteuano conte? 
nere le rifa , ungi nefcoppiauano,onde , vedendo il 
JSat fagiani , che oltre il danno, era etiandio beffeg- - ^ 

4 giato» 
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o,e d'ìndi fi partì Jen^a pur fate il donneo inchi 
l Podefid , barbottando , forfè dentro il c ho. 

taledicendoil giudice . V fitto , che fu finora del 
igig yfubito fi fentì richiamar al giudice anfora*' 
r gli che fernetta d* e fi tre condannato neUèJpcfe, 
vi voleua andare , pure fu sformato ad and ami. 
te giunto, guatando M . Fonano còti vnvifo^da 
eoydifie • Dianolo non fete ancora fi*tio> dittar. 
Ifangue dalle vene ? & eglì rifpofe t tratto te 
> pur troppo cfo dubitando , che per la Hràda 
vieni meno telo vmq refìituire , & co fi gii re- 
lanari del tini#, e lafciolle andare in patt i h f 

I *, t , 
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itf Cremona vn Podefià , il qua- 
le haueua con la molta integri - 
tà del cuore , accompagnata vntt 
certa manfuetudine ; & affabili- 
tà, che lo rendtuano a tutto d 
polo oltra modo gratiofo 
perche è fempre Slato co fiume de Ut huo - 

mini 


i 
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7tiin>s nàtati sfatti , tìoppd Sbatter tenuti occupa • 
gli fpirtì ne Hi fludi , di pigliar ft alquanto di ri - 
e-re adone , & di rifioro ^ accioche p affino poi con 
maggior iena ritornar alle virtuofe fatiche loro po- 
lenti alle volte anche egli imitando , così nelle feien « 
ge, coment i filagfcuoli diporti 3 ilbuon Socrate , 
qualche bononuolitraftulliM. Fonano vn 
dì andò fle ne a ritrattar quefto buon Cattàgliere , 
& dornefìicainented'tnuitò foco a definare per hua 
mattina feguente . Tenne Cinuito il Todeflà con 
quefla condì tiane però >cbè fi non poteuaandnui 
che non fi dolejje poi di lui . Fece il fintile inni to à 
molti Dottori t é Procuratoti di Cècpiónàfi quali tut- 
ti amor euolmente accettarono conia fodettacondit 
tione:percioche yCome^perfone publìebe » che fono , 
non fanno nìài\ : quando Uberamente pojffbno pro- 
mettere di fe tte jfi' penata la mattina difegnata 
per conuito . M. Tónchio tordo a tutti iConnitati a 
pigliar nona promeffa della uenuta loro 9 quali il me - 
demo gli rifpofero , cioè , che s* batte fi ero potuto non 
baurebbono mancato , & egli fe tic ritornò pofeia a 
cafa j eir dentro ui fi chiufe a chiane Venne 
l'bora del pranfo 9 ónde il Podeflà 9 & tutti gl* altri , 
eh' erano flati i unitati , uerfo la cafa ferrata 9 fecero 
picchiare . penne egli a rifpondere ì & dimandò chi 
erano coloro , che buflatiafto la porta . apriteci ri* 
fpofe il Podeflà iftefioychefonUoytSr douebauete ap m 
prefa la bella creanza, di tener ferrata la porta del U 
la cafa quando taf pittano perfine , a definare ? A 
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M.PoncinOfSig-yi mirice fie^.^Yt+r 
•nato yfepotcuatCì&il fintile m i di fiero tui 
jo, che fono con e fio yoi^borufe potete , 
pra»/i> , e fa’ v a fpett agi àrntio ben acconcia * 
dicatOt&fcn^altYQdirefifit.rafic incamera 
ìdefià, &gh altri, rimanendo cosi per rn poca 
)h,& fpcràndOypcra tuttauia ,cbe M . Pimi n o 
griffe y buffarono di nuouo.: ma reggendo y cbt 
*ra loro aperto, burlati fi partirono, pigliandoli 
a. irf 7. macere della troppa d o mefite be che 

Pontino - : . ? v ^ 

«vi ntoui 
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o da molti anni in quà concefi; 
fio alti Htbrei di poter habitat m 
, Cremona , co» prete fio che i cit -, 
ladini ne fitti tffero piàtofloGom - 
mot/o , che d « B»q , i n oltre tra-> 

no etiandio per. lo paffuto pemef ^ 
ro le rfurcc&l'impre fiate apegno',Onde quelli , 
hmhq per qualche occorreva loro bi fogno di da 
; dalli Ht.br ei tutti fi foccorreuano.Ci era atl’ho 

Cremona vnHebreo , Uqualemofirandofi pm 

di 
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diteti gli altri Vtrfo l Cbtifliani amoretto le ,d 
er*-più delli altri tutti ingrato , & difcortefe , non 
tralignando punto dalla inocchiata mania loro . 
Coflui imprefiaua danari / opra 0 pegni , & ne tra* 
beua ftraordinaria * & ine om patibile rfitrru . 

D e li ber affi M. Pancino di pigliarfenc fpajfo , onde 
andato fine al fio banco , dijfegh, M e [fere 1 gentil - 
buomtni alcune volte ancb'tfji fi trouano m neceffi* - • 
tà , (èrtoci fon caduto anch'io . Porrei, che voi 
tnt foueniUù d'vn poco di danari , ch'io ve ne darò 
il pegno , & oltre? che vene pagato i'vtfie * ve 
ne re fiatò anefo per fempre obligdta.il Giudeo 
conqutUe dolci parole ? con le quali aìlet tana gl\ 
hv. orni ni al. fio proprio male , gUrifpofe . ,/o fi# 
qui Signor mio camper beneficio di tutti? & rptffi 
[imamente dfi Gentiluomini ?commandi pur Po* 

/ira Signoria liberamente? che io d$Hjpe}fona ifle[* 
fa , & de figliuoli , non che di quei pwo^xb'io mi 
trono dimando , anforcuolm ente laJ'tr^iyf > cjje re r 
puto , clyalibora la fortuna mi fauorìfi^^ W vo- 
glia bene , quando deipari d 1 P t kJÌM ignori a mi 
vien comandato , perche, (ò che i nobili? cotti ? fete 
voi » non vogliono il mio danno ^Queflo nò re plico 
M. Poncino findi figgiu»fe? vorr^ ^dunque ebemi ^ 
fermile di due fcudtiCÒ^tr ve dotò vn fatto in pegno? 
ilquale mi trouo ociuer in, enfi di fotterefiio ? e sò 9 
che darà meglio nelle volile. mani , che nelle mie, 
perche come huomo da bene. , che fete , ne terrete 
conto » ma perche mi pare >*kcmi fi\ ebbe dijrop* 
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pò vitupero , s'il vicinato j* accorge ffi, ch'io impe- 
gnafjì vn letto alti Hcbrei,vi vò pregare , che vi 
fcommodiate di venir queflafera aptgUarloui 3 ch'io 
ve lo trarrò giù del balcone , quando manco ci fa- 
rà pericolò « che li mali vicini Je ne auueggano , e 
tra tanto mi farete fauore a darmi i danari , chc^y 
v'bò richiedigli Giudeo ^quantunque accorto /òffe, 
tuttauia accurato dalla grane prefenT^a di Ai. 
Concino dalle fue dolci parole, gli diede t due 
feudi fi contentò di fiat fina fera ad bauere il leu 
io . V* e fiuta l'bora f] abilita non fu lento il Giudeo 
d'andar a torlo. Era férratadacafa di Ai. Fon - 
tino i On&èegìi buff olla, & égli alla fine firn diman * 
'dò chi era, tui pian piano rtfpofe Signor io fon quel» 
y^ò^àfpettat e replicò Ai effer Pontino, che hot bora 
ve togeeto giù \ Ocomc feto venuto a tempo • , 
Non crèdo già , c he ninnò ci vegga . N on c'è buo • 
«àio , cke viuareplicòit Giudee . Haueua apparto 
cbiata quiUifopra lafinefira Ai. Poncmo vna gran- 
de uentraglià,ò ventrone d'vn bue,& doppo vnbrt 
uefpàtio dttctnpo, trattofidi nuouo al balcone ,di fi- 
fe ai Giudeo fiate amucrtìto ch'io getto, & di gra- 
fia fate sformo di fisìenerlo colle braccia, acciò non 
fi sfrànga, òs imbratti . Così mentre il Giudeo flà - 
Ha attendendo, chWettocadefie con gli occhi ab- 
bati verfó ii balcone , lafciò Ai fonano cadere il ' 
ventrone , che prima hàueua taglia to in più di vn t 
luogo , ìlquale da ogni parte gettando fettort » & / 
, colpì 4 Vn punto fopra Ut ape al Giudeo ,& f 

X« 
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tli-ne fece vna belli firn a cuffia, Inficiandolo talmen- 
te imbrattato, ch’hebbe , che fare afiai afiuiluparfie- 
„ e £osì il Giudeo con altro letto incapo, & carico 
d'altre merci di quelle , che fi penfiau a ,/ene ritornò 

fchernUO , & pie&olente a enfia . 

M O R A L E 

Chi fi piglia diletto di far frode. 
No fi de lamétars 'altri l’inganna. 

face ti a X. 

yvn Notaio , che tanto era dato al- 
te liti , ebenon folodi Jollecitar al- 
trui mai non ceffona , che voleua 
etiandio trattar i fuai piett partico- 
lari , né mai fi trottavi affaticato , 
e fianco di correre , quando diedro al Procurato- 
re, quando aUefipatle dell’ Nuotato ,e di compari- 
re hor innanzi a quello , & bora manzi a quel giu- 
dice, Mio veramente degno d ogni nprenfione. 
Doueua M. Pontino dare a co fluì per toutratti fatti 
tra di loro una certa fiamma di danari , & fi 1 pendo 
la mala fina natura ,& ch’egli fi pigliano fioU^o , 
& piacere ne i trattagli conienti 0 fi de iF ori ,fi di- 
lettava di tirarlo per lo nafio nel peto , che ficco •<* 
„eua , hor innanzi avn tribunale, hor 
un’altro dandogU a que fio modo bella occafim 
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parole loro, onde prò font uof ardente [egli fcterkii*- ( 
nàtiti , cosi dicendogli . Deh Signore non vi ctcor- 
date tanto de peccati vòftriycbc vi dimeni Ubiate di 
m'e, è vicina Vbora deiprànfo , noi piu nasi potiamo 
afpettarùi . A coSìuinuoltatofi Ai. Poncino con 
mài occhioni fpofefciagUTuthJciagur ali ,bauete an- 
co ardire innanzi allattare di Dto impedirmi la.* 
diuotione , & diflormi da così [anta , & pia opera» 
tionè]feio farò quell e, che foglio e (fere, voglio, che 
dal Reuer . ìnquifitore ne babbiatc il cqfligo *\An~ 
date alla mali’ bora, eh' io qui non tingo voi;0,repli 
corno effi ì 'Honvolete venire à mofirare l'tnflro- 
~ mento tfoggiunfi-egli , verrà quando vorrò io , rtè 
fono così di mentir: Qto,ch* alle cofe diurne voglia pre 
porre PhumaneyxSr terreni Ct bifogna prima at - 
téhdere 4W animami a, & pof eia al corpo, & ritor- 
nò teu'ando gl' cechi & Ve numi a{ cielo,alV oratione . 
jdc cor tifi i birri del lóro errore, e cb'tr ano fiherniti 
& tòlti a gioco, fuori del Tempiò ferie vfcirno>& di 
imua in agttàtofi poferoyper ripigliar lo,t otto cime 
- u(jjè giù del fàiratolocopo fiele pianit t maeglipiu 
di loro fi aitrito , mandando dal fio ^Procuratore vn 
''fio anticojcbe qtaui per forte fi trono pref :ntt,fcce, 
che dai Topeflàfu tnbibita la ditta fiottila * Onde 
fi curo dal Tempio poi fi partì.. 
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Delle volpi anco fi pigliano 
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Ifpendeua a quei tempi nel Duca- 
t lo di Milano vna certa piccini ^ 
moneta , perciò era fiata coniata^ 
fotto yn Duca Gobbo ; Gi bbo 
cbiamaua, tre de quali facciano 
yn Jhido il nome di votai moneta f* 
fitcbe pareua , chef offe* difpte%zo dei Duca , fu 
cuufa, che fi bandi , Furono nondimeno con (litui ti 
bone /rieri * che tutti qutftifimih danari \riceueffc- 
ro , Ù^gh tagli afiero » & all* incontro ne deffero il' 
valore con altre tanta moneta d' altra forte . Vide 
Meffer Poncino per auuentura vn gì orno fu la Pia ^ 
%a di Cremona (re buoni ini di baffo affare tutti tre 
Gobbi , i quali imaginoffl con l'occaftone del f odetto 
bando il burlare in cotal gufa. ^f nd f ne dunque 
da loro , & diffe ; Amici fatemi di gratin vn 
fermgio , venite per corti fa ad effer te (li moni ad 
vriifiromento , che a quel banco là ho dà trat- 
tare, ebe io ye ne reflarà con ofjlgà. Volentieri r/. 
fpofero i Gobbi f ma ben hauremo di caro » che to/lo 
ci sbrighiate, perctocbf babbi amo anco noi fetente» 
Non perderete tempo Replicò Me ferì* onci no, ma 
in tre parole farei Spacciati ; così di compagnia'* 
tfc C giunti 
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giunti ad vn banco , douef cambiati ano, e*r tagliti - 
nano di quei danari gobbi, diflc al Banchiere M ffier 
‘ Tonano , eccouf tre Gobbi 9 fat trni vn foldo , & a 
uoftra polla tagliategli . Rirncfero attoniti iGob - 
bi,& il Banchiere , tra perche era facetto anche 
egli , sì etiandio , perche poco gli coflaua , diede a 
Melfer Concino Jubiio.il Joìdo t &vfcito dal banco 
infame con due altri fuoi compagni , preferoi Gob - 
fa y & dentro U bottega facendo vifia di volergli 
poriàre t per tagliargli ,gh poftro in grandtjjìmé . 
[manìa* alfine lafciatigh , fi voltarono ejfia'Àfj 
Puntino , & con rampogne gli minacciavano il ca - 
Ihgo. t ?na egli 9 & gi altri , che quiui intorno s era» \ 
no ratinati, ridendofene 9fecero 9 che più che di fret- 
ta ì gobbi fi partirono > & f ragli hvomini quanto 
piu potevano andavano nafeondendo fi • V ■* • " 

i' --A fc • .-.-V. V. « 01 M.S < 
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na , non foto al viuere politico , ma ctiandio al di+i 
foidinato , & fouercbio diuorare de certi parafiti $ 
luttauia dal Piacentino vene vengono portati in 4 
coppia . Vn giorno di mercato Vide M. Ponti- 
no dunque , che vn potiamolo da Piacenza baucutt 
fu la piazza, di Cremona vna gran gabbia di cap+. 
poni molto pondero fi buoni » tra i quali però 

compartiti n*baueua anco di leggieri , gli ven - 
de ua tutti accompagnati vn magro } eJr Vn graffò» 

La onde acc ottundo ( egli prefene vn paio i n mano % \ 

gliene dimandò il coflo , cui rifpofè il venditore , 
ne voglio tre reali . Me ne bajla d'vno, dffe Mef- 
fer Pontino , & mi contentarò di pigliar quello, che : 

, voi tu» Quanto ne voi? fi poliamolo ,non peti - 
[andò più oltre ; ma credendo fi di dargli il peggio- 
re , gite ne dimandò vn folo reale . Del ebe c on- 
te nt andò fi l* attuti (fimo bu omo glie lo pagò ,& il 
Piacentino Jciolti i legami de i piedi a i capponi , 
il magro gli porfe , il graffo per fé volendo rite- 
nere, ma il camper aerare , dicendo > vuoi dunque 
quello tu *.? & il venditore rifpondendo , che lo vo- \ ^ 

leu a , replicò Meffer Pontino , dallo fratello qua a S ? 

me , perche fe ti raccordi fi amo rc(lati In appun ^ 
t amento , che io haueffi quello , che voleui 
Piacque tanto al buon poliamolo l’accorteqgtdrì 
tfio Mefiti Pontino , che non folo gli diedeil graf- 
fo , ma il magro anchora ringrati andolo > che gir 
haueua con poca fua fpe fa affai meglio aperti gli \ 
occhi', tuttauia Meffer Pancino non volle accettarti. 

C z tanta - 


11 vn 
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acortefiadalui , ma gli d tede due reali, et fe ne 
ò ambi t capponi a cafa , 

MORALE. 

leuono aggradire quelle cofe an- 
cora, che quantunque fiano bur- 
leuoli , ci rendono beneficio . 

53 

FACETI A XIII. 

(jl'è cofiume di molti Mercatanti 
« di vendere le mercatini loro più 
voloniicri a credenza % che a da- 
nari contanti , pen fan do eglino , 
che per lo commodo, che danno a 
con > p tralori di pagar dopò vnbre 
lattò di tempo i drappi , fia lecito loro di ven* 
li a maggior coflo; né s'aueggonoi mi feri > che 
accano ne! brutto peccato dell' vfurx . Trouan- 
dunque però in Cremona all' bora vn Mercati 
te per quejla diabolica via caduche , e momen m 
! riccbeigf fi procacciarla , Meffer Pontino, 

‘a nimico capitale di fimih maluaggi,fe n'andò 
forno a ritrouarlo alla fua bottega , & de fide- 
di riflorarfii danni patiti feco perquefla ma- 
av%a del vendere, così gli difse ; I o vorrei pan - x 
rr farmi vna cappate cc nbauete al proposito , 
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fli o Arate Ioni 1 1 II Mercatante gli ne fece Vedere di 
« diuerfe forti ali'vltimo lo fuodeua , che sappi- 
gli* fe , affidandolo , chc'l panno tra tale , che fi: 
l'baueff e guardato dalle picggie , non vira dub- 
bio y cbe per altro accidente mai fi logonfie , né 
perde ffe il pelo, an^i che quanto più l'haunbbe 
vfato tanto pili farebbe diuenuto bello , goder 
noie, &fc altrimenti gli /offe auuenuto , che di lui 
fi lamenta fie , & nulla gli dcfie . M*fiér Pon- 
tino , quantunque fapefle , che fìnte , & fimulattLs 
erano le coflui parole >fvlfe le prome fle ,&i giu • 
ramenti pergiuri tuttauia^ perdi appunto lo ha - 
ueua colto , doue lo volena.mojhoffi credergli Ut ut 
to , dr d'bautr anch'egli i'iflejfo parere del drappi 
Perche fe ne fece tagliar della pedata quantità • 
chefir far fi la cappa gli era il bifogneuote * &poi 
in colai guifa parlò al Mercatante , Sopra le 
parole* & la fede vofira ho tolto ilpanno , &- 
me ne farò la cappa , & goder oli a , riguardandola 
dalle pioggie , come auertito m bautte ; ma , per- 
che non mi trono hauer danari bora da pagarui * fa- 
te notta ne ’ vofln libri che in breue fodi sfar out . 
Ccsìfe ne partì portandofene via il panno » e fatto - 
fe ne far vna cappa , [e ne addobaua folo ne i gioir ‘ 
ni fereni , & tutte le volte , che pioutuactyi al- 
tro ferr aiuolo fe ne pafiaua dottanti la bottega dèi. 
Mercatante 9 a cui fempre vfauq di dire . . Mef- 
fer bora vedete , come ben o/Jeruo le vosìre pa.+ 
rolf « A fè t che io non voglio , che P v ' 

c * A 
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dire , chela pioggia mi habbia punto danneggiato 
il panno ,che al giorni paffati mi uendefle . Fa- 
te bene gli rifpondeua , quando però non baueua fa- 
conde , l'incauto mercatante , percioche i panni re- 
cano honorea chiunque non gli [pregia . Se ne 
paffarono alcuni anni , & già il mantello di Mtjjer 
Pancino b aneti a prefo il matfrancefe , concio fia che 
non gli era r ima fo pur un pelo adofjo y prima che 
il Mercatante gliene dimandale il pregio . Final » 
mente ucggendo che troppo tardau a a sbor fargliene 
il co fio , mandò à lui il Ma tiro di bottéga , a fargli 
intendere , che , fe non prouedeua de t danari del 
panno , che l’baurebbe fatto citare innan ^ i al Cj i u- 
dice , onde egli fèritcndó tali parole , col logorato 
mantello alla bottega del Mercatante / ubi to inuiof 
fi ì& giunto di U 'e al padrone . Io non ho uoluto 
rifpondere alle parole che mi ha dette colui , che in 
nome uoflro è uenuto a cafa a chiedermi i danari del 
collodi quella capa , che mi utdeie attorno fati- 
cata di quel panno , che già mi delle, percioche egli 
non era pref ente , quando contrattajfmo infume\ 
a uoi dunque ne darò la rìfpoHa . Voi ,comefa- 
pete ,mi prometterle ,& a/ficurafìe , che , quando 
ionon baut (fi portato il feraruoto alla pioggia, che 
egli mai nor: farebbe venuto a meno , & ere s* altri- 
mente mi (offe occórfo , che io ui doueffi dar nulla . 
5*/o l'ho ujfato tn tempo di pi*gya uoi lo fa pete ^ & 
lo fanno etiandio moli altri con tutto ciò eglit'c ri- 
dotto a fio termine , che uedete • Però fi arido 
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qttefio mi perfuado di non efi triti de bit un d vnfol 
quattrino. Onfpofe il Mercatante aiti od uuole 
a uettnfi , gr a pagare le neftimenta , credo pnò , 
che burliate y perctoche non ut tengo cefi fempltce , 
che non /oppiate, che le parole /opra le quali vi /on- 
date fono parole genti alt , che p&ffano per le 
bocche nottre più pretto per ufo, che per unità * 
Replicò Mtfftr Yoncino , in parlo da buenfenno , e 
vi torno a direbbe non vi debbo dare cofa alcuna, e 
fe voi ne pretendete fate quello , che vi pare , & fi 
parti forti derido» Il Mercatante lo lafaò punire 
fen^a altro dirgli , poi a uoto fe nandò in palalo a 
chiedere ragione . Ordinò il giudice y che per un cutr 
fort fi cbiarnafie Mtfjer Tornino , che U mattina 
fegutntefujfe innanzi a lui ,<jr al Mercatante impo - 
fe , che anche egli ui fi trouofie , cheinttfe le ragio- 
ni d'ani biétte haurebbe deliberato quanto /offe fiato 
ragionevole* Mejffèr Pone ino per tempo leuatofi 
andò atrouar il Mercatante , & gli di j/c Io mi 

penfo, che uoi credeuate , ch'io non ui uoleffi pagar 
il panno > lobo fempre hauute , & ho ancora pen «■ 
fiere di fcdisfarui - f ma ben de fiderò , che il podeftà 
me lo ordini per certi rifpettì , che non occorre , che 
io ui dica . Gli andaremo innanzi tta mattina, e to*- - 
fioche me haurà condannato a pugarui ildebito , lo 
pagherò *Btn uiuu pregare , perche io m'arroffi- 
fio a comparir innanzi a un tanto Giudice con man * 
tetto cosi mendico, uoghat e tfjtr contento di prefiar 
menomo de uottri • li Minutante , non penfanda 
' y ' . , ... C 4 « :{{ 
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fpofe M. Pontino ,Sig-vi mMcefie^.( ty , efr 
nuto ,/r potcuate,& ti firmile m t dr fiero tui * 
rocche fono con effo ytoiibora fa potete venire 
nanfa , che v a fpetta gì àrntto ben acconcia#, 
beato t ^fan^attrordireifi*Ì^rafie incamera 
deflày&gli altrii rimanendo tósi perni, poco 
li i&fpcr andò, pero tuttauia x c be Ad-Prjc.ino 
riffe , buffarono di nuouo.: ma, reggendo > chi 
r a loro apertOyburlati fi partirono spigli andò fi 
%o, & piacere della troppa dome file be%g)tbt 
no bauetta sfata M . Pancino : -, ^ 

*Ai ' ’ '* U’.S <*s *,«<! l; HOC 
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Stato da molti firmi in quA conce fa 
fa alti Hibrei di poter babitann 
Cremona , con prefetto chei cit ■* 
, ladini nrfntnffero piàtoflo com - 
modo y che d a uno >&tn oltre tra * ? 
no etiandio perla paffuto permefa 
ì le "pfurcj&rirnpreflare apegno,Onde quelli 9 
uno per qualche occorreva loro bi fogno di dq 
latti Iiibrei tutti fi foce arrenano, Ci era allibo 
"remona vnlf ebreo , Hqualemofirandofi più 

di 
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diteti gli altri Vtrfo i CbriHiani amoreuolc , ci 



er&più delli altrt tutti ingrato , difcortefe , non 
tralignando punto dilla mueccbiata ma nia loro. 
Coflui impreflaua danari / opra a pegni , & ne tram 
beua Straordinaria $ & incompatìbile vfttrsu». 
Deh ber djfji M. Pancino di pigliar fieno fpajjo , onde 
andito fi ne al fio banco , dtjfigli, Mejfere. t gentil - 
buommi alcune volte ancb'tlfi fi trouano m neceffi- 






1 




4 

Ore tiara meglio nette vostre. mani tene neuc irne, q, 

perche come buomo da bene 9 che fete > ne terrete 

i ma perche mi pare y Àbe mi fai ebbe dijrop - V* 

f 0 W* • 
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po vitupero , s'il vicinato s' accorge (fé, ch'io impe- 
gna fjì vn letto aUi H ebrei , vi vò pregare , che vi 
feommodiate di venir quefia fcraa pigliarloui 3 ch' io 
ve lo trarrò giù del balcone , quando manco ci fa- 
rà pericolò , che li mali vicini je ne auueggano -, e 
tra tanto mi farete fauore a darmi i danari , chc~j 
v'bò richiefli.Ii Giudeo quantunque accorto fojfe, 
tuttauia accurato dalla grane prefen^a di M . 
Concino i & dalle fue dolci parole, gli diede i due 
feudi, & fi contentò di fiat fina fera ad hauere il let- 
to . Vertuta t'bora Riabilita non fu lento il Giudeo 
d'andar a torlo» Era ferrata da cafa di M. Fon- 
ùnofOndèegli buffolla,cHr égli alla fine firn diman* 
dò chi età, cui pian piano rtfpofe Signor io fon quel- 
Ìì^àfpettat e replicò Me ffer Pontino, che borii or a 
ve lo getto giù ; Ocome fèto venuto a tempo* 
N àn crédo già , t he niuno ci vegga . PI on c'è buo* 
mo , che viua replicò il Giudeo . Haueua appaici 
tbiata quiùifopra la finefira A/. Pontino vnagr an- 
te uentraglia,ò ventrone d'vn bue, & doppo vnbrt 
le fpàtio di tempo, trattofidi nuouo al balcone ,di fi- 
fe al Giudeo flato auucrtito ch’io getto, & digra- 
da fattsfor^o di fòsìenerlo colle bracci a, acciò non 
r t sfrànga, òs imbratti . Così mentre il Giudeo fia- 
la attendendo , chVietto cadefie con gli occhi alh 
lati ver fio il' balcone > lafciò M Pone ino cadere il 
rentrone , che prima haueua tagliato in più diva 
uogo filquale da ogni parte gettando fettore > & 
colpì a Vn punto fopraìlcapo al Giudeo, & 

if • i • 
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git ile fece vita belli (firn a cuffia, l afflandolo talmen- 
te imbrattatogli ebbe , che fare affai a fuilupar fe- 
rie . Così il Giudeo con altro letto in capo , & carico 
d'altre merci di quelle , che fi penfaua f /ene ritornò 
fibernito $ & puzzolente a cafa . 

MORALE 

* * ^ ' * *4 ^ < 1. • 1 | 1 t »«» V-t *w * 

«j Chi fi piglia diletto di far frode. 
No fi de iamétars’altri l’inganna. 


MCE T I A X. 



V y>n Notaio ì cbe tanto era dato al- 
le liti y ebe non foto di J o licci tar al- 
trui mai non ceffaua , che “Polena 
etiandio trattar i fuoi piéti partico- 
lari * né mai fi trouaua affaticato 9 
e fianco di correre , quando dietro al Procurato- 
re, quando alle [palle dell' ' Auocato y e di compari- 
re hor innanzi a quefto y bora inàn^i a quel Cj in- 

dice , “pitto veramente degno d'ogni rifrrenfione . 
Doueua Ad. Pontino dare d co/lui per contratti fatti 
tra di loro vna certa fomma di danari , fa pendo 

la mal a fu a natura ch'egli fi pigli ana folaTgo , 

& piacere ne i trattagli cenanti ofi de i F ori , fi di - 
lettaua di tirarlo per lo nafo nel peto , che feco ha- 
uetta , hor innanzi 4 yn tribunale » hor innati^ <*d 
un'altro dandogli a quefto modo bella occafìone di 
, , effer-' 
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effer eìtar il maluagio fuo c ò fiume . Dopò bàtter 
gli rti grafi tempo aggirato il capo intorno, aut'n J 
necb*éffo M.Tonctnofc h'atidò lontano dalla città 
ondehebbe agio il fitto duer [ario d' ottenere la fin’m 
ten^a in fuo fauoredatConfoli de i Mercanti 
dbauerne contro M. Pancino la per fonale effecutto- 
ne y &co$ì fe\ie Hauà afpettahdo , che M. Ponci - 
no ritprnaffi per farlo imprigionare , e perche me- 
glio fofjè ferutto,haueua data l'efjecutione in mano 
di cembirn'piu de gli àlvei prffc.ntuo fi > & arro- 
ganti. Tornò M .Tonci no a (remona t & andando 
yna mattina per tempo alla Piag^aperfuoi affari* 
ecco > che fii [coperto da birri, ì quali , andandogli 
all'auanì aggio ) & iti aguato attendendolo, al vol~ 
far d^nà firada con furore gli fi auentarono adqfso , 
& lo prefero : Non fi sbigottì pùnto M. Ponete 
rio,angJ come fttiomo fugace accorto, con volfp 

ridente volt aio fi verfo vbirri;casì diffe loro; Buoni 
compagni io fnPàredo per certo>cbe voi battete pre- 
fio vn granchio per la coda i per véro io non deuo ep- 
fcr quello fiche "vip enfiate . Cui non fk lento a rifpon - 
dere vno di quei gaglioffi tSìfiebe'fion vi debbo co- 
iiofccre io, non fete forfi conofciutovòi . Pur fetc 
troppo u voflro miai grado quettò, chetanti giorni 
fono fiatiamo afpettando^héritornatli a Cremona* 
Bi fogna pagar i debiti M. Tonfino; c£* cosi dicendo 
gli morirò la tic batic Uaho di condurlo pri- 

gione. jèdóc'chioUaM. P òncino., & vide, che tale 
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*U' auutrf trio fuo ; onde pensò ajiut mente di 
*orfi dalle mani di quella cariagli a , e di uccellar di 
muouo il N otaio ; perche dtfì'c crollando, la te Uà ; 
< Non ho dctt\ia>cije poi f attuate errore 9i fciagurad , 
fé mi tentate * vi darò u mal* anno , volete , eòe per 
-debito pagato menevadaprigionc^ che ne confici 
a ooi rijpofe-.vno di loro, che l babbiate pagato. fe- 
nice meco replicò M. Fonano iChe att' officio de’ Con 
-folive netti o tir fròpubli co infìrotnento,efe non fof 
fische fé te pur degni fi qualche tfeu fattone >ui farei 
d areti ca fi igo ,cbe meritate, ’g aglio foni , chef e te . 
Ben foggiunfiii birra sondiamo Signore aWcfficia 9 
efe casi farà, noi ut Manderete per li fatti uoftri , e 
noidel tono, che inatte datamente uhaueremo fot- 
-tOyUe nex bi e derè nio il ferdono&ndaicduwii che 
m figuiremot cùiidfioftUlquantQtpty&c non pa- 
lanche fiate con tffo noi .> Inuioffi dunque M. Pot^ 
c\ no, non poco mar autgli andò fi della he Ha infoino 
creanza di cotalficqrtà & drriuato ah Batti fiero 
yuìui fi n'intrò , gr inginoccbione fipofi innanzi ad 
un* Altare a far or adone . Entrarono dopò lui nel 
T Tempio i birri fi fermarono , affettando tj/egli 

pur fi leuaffe daU’ orarti ma ueggend Osthcfe egli fi 
lekàua dinanzi ad vn* A Ilare ,s’inginocc hi ai* a ad 
un'altro , nè daua finafuoi pr leghi , fi rjfpl fero di 
dirgli , che fi contpntafje d} sbrigargli ^concio fi a\ 
che haut ebbe dopò potuto ancora don maggior di - 
uotione attendere al culto di Dio . M. Pancino tut * 
tanta ali orabone intento -, non daua orecchio alle 
i parole 
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parole torà, onde profontuofaéentefe gli fieterbrrt- 

■ . t . n.L C.i.u><v. tinfi »» rtrnY— 



nini , coi» iwndtgli. Deh Signore non w acor- 
date tanto de peccati vói ìri\cht ri dimeni Ubiate di 
me, è vitina Mora dei pr tifo, noi pi U nonpotiamo 
afpcttarùi . /f coiìUi nuoti ato fi M . Poncino con 

maloccbmrifpofeJciagurathjciagurati,hauetean^ 

co ardire innanzi MI' Aitare di Dto impedirmi 
diuotione , & di fior mi da così fanti ,& pia opera* 
tionè;feio farò quello, che foglio e [fere .voglio, che 
dalReutr . ìnquifitore ne habbiAtetl cofltgo • Io- 
date alla mali 1 bora, cb*'i o qui non tengo vor.Oìrepli 
torno effi ì ^Hon volete venire a mofirare l'inflro - 
'mento * foggiunfi f gli , Verrò quando vorrò io , ftè 
fino così dimeniti ato,cb' alle tof e diuine voglia pre 
porre Phumane y^r terreo^ Cibifògna prima at- 
tèndere àtt' anima w?f«y & po/cia al corpo, & ritor- 
nò leu'ando gl' occhi & le mani d{ ciclo, all' or atione. 
jiccortifi i birri del lóro errore, e cb'erano fiherniti 
‘ e*r tolti a gioco, fuori del Tempiòfene vJcirno,& di 
tuono in agnato fi poltro, per ripigliarlo, t otto c'h* 
. ucjTe giù del fatato loco poflelc pronte itna&ipiu 
'di loro fi aitrito, mandando d^lfuo^ rematore vn 
\fuo amico jtbetfMui per forte fi trotto pref ente, fece, 
: cbe dai Topeftàfu inhibitdla ditta licenza . Onde 
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I- {pende u a a quei tempi nel Duca- 
t lo di Milano vna certo picctolaLè 
moneta , pere! * era f lata coniata}- 
{otto mi Duca Gobbo ; Gi bbo /jk 
cbiamaua , *re de quali {ac tu ano 
vn J'oldo il nome di coni moneta','' 
perche pttreua , chef offe# dijpn^o dei Due a , fu 
c*ufa,cbt fi bandì , . Furono nondimeno confiituiti 
bone Inerì» che tutti qutflLfimiii danari criceti* fie- 
ro , Ó^gli tagli afiero » & all'incontro ne de fiero il 
yalore con altre tanta moneta d'altra forte . pidc 
Meffer Pontino per auuentura vn giorno fu la Pia ^ 
di Cremona tre buumimdi baffo affare tutti tre 
Gobbi, i quali imaginoffi con Voccaftone del f odetto 
bando di burlare in votai gui fi ^fndfne dunque 
da lóro , & difie : Ami ti f Sterr i di gratin i m 
{eringio, venite per corte faadcffer te fi intoni ad 
vriiftromcnto , che a quel banco là ho dà trat- 
t areiche to ys ne refi arò con ofilgù. pefontieri r/. 
fpofeto i Gobbi ima ben haute mo di caro , che toj lo 
ex sbrighi ate,pcrctocbt habbiamo anco noi fece nie* 
N on perdente tempo, replicò Mefiti Vantino, ma 
in tre parole fatele J facciati ; cosi di compagnia'. 
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giunti ad vn banco , doue fi cambiauaiiOi & taglia - 
uai/o di quei d un ari gobbi y difje al Banchiere Mtfier 
Tonano , ec^outtre Gobbi f datami vn foldo , & a 
uoftra polla tagliategli . Rimafero attoniti iGob - ( 

bi , & H Banchiere , fra perche era facetto anche 
egli , sì etiandio , foco gli coflaua t diede a 

Meffct; Concino Jubiio.it Joìdo f &vJ'cHo dal banco 
infame con due altri fuoi compagni , prefero i Gob- 
be y& dentro la bottega facendo vijìa di volergli 
panare , per tagliargli , gli pofero in grandijjtmé 
(mania * Mfmelafciatigh , /ì voltarono efiìa'Mj 
Pancino ,<&• con rampogne gli minacciauatio il ca- 
I ìigo i ,ma egli , & gl‘ altri , che quiui intorno sera» \ 
no ratinati, ridendofene % fecero y che più che di fret • 
ta i gobbi fi. partirono » & fra gli huo mini quanto 
più pùicuano and anano nafeondendoft • • ;/ > 


Q V Awr ‘Y's qy é il Territorio Creinone - 
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ita , non folo al viuere politico , ma ctiandio al di- 
fot cimato , & fouercbio diuorare.de certi parafiti , 
tuttauia dal Piacentino vene vengono portati in 
coppia . Vn giorno di mercato vide M, Panci- 
no dunque , che vn poliamolo da Piacenza baueuet 
fu la piagna, di Cremona vna gran gabbia di cap ul 
poni molto pondero fi ,& buoni, tra i quali però 
compartiti n'baueua anco di leggieri , & gli ven - 
deua tutti accompagnati vn magro * ■& vn graffo* 
La onde accollando [egli prefene vn paio i n mano » 
gliene dimandò il co/ìo , cui rifpofè il venditore , 
ne voglio tre reali . Me ne bajla d'vno, diffe Mef- 
fer Pontino, & mi contentarò di pigliar quello, che • 

, vai tu* Quanto ne voi? fi poliamolo ,non pen - 
/ andò più oltre ; ma credendofi di dargli il peggio- 
re , gite ne dimandò vn folo reale . Del che con- 
te alando fi l* attuti (fimo bu omo glie lo pagò ,& il -, 
Piacentino f ciotti i legami de i piedi a i capponi , 
il magro gli porfe , il graffo per fe volendo rite- 
nere, ma ilscomperaaore , dicendo , vuoi dunque 
quello tu •.? <jr il venditore ri f pendendo , che lo vo- \ 
teua , replicò Meffer Pontino , dallo fratello qua a S 
me, perche fe ti raccordi fi amo refiati In appun-'i 
t amento , che io baueffi quello , che voleui 
Piacque tanto al buon poliamolo l' accortezze di* 
efio Mcfier Pontino, che non folo gli diede il grafi* 
fo , ma il magro anchora ringraziandolo , che gli \ 
haueua con poca fiua fpe fa affai meglio aperti gii 
occhi ; tuttauia Meffer Pancino non volle accettare 

x C z tanta * 
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9ta cor te fi a da lui ,m* gli diede due reali ,etfe ne 
rtò ambi i capponi a cafa . 

M ORALE* \ • ; ", i 

i deuono aggradire quelle cofe an- 
cora, che quantunque fiano bur- 
leuoli, ci rendono benefìcio. 

Gì'..'. ',1 ^ . ■ \ yyt > -U;.-- n * ■ Htó j. \ 

F A G R T I A XI II* 

L M «-r» • « 1 *. • 

rfj t ’ r %*' v» . . m '•» *\ v a ! • *5 ■ ’ 

5 l’è coflume di molti Mercatanti 
a di vendere le mcr catane loro più 
voloniteri a credenza % che a da- 
. nari contanti , penfando eglino , 
che per lo commodoy che danno a 
com per alari di pagar dopò vnbrc 
/ patio di tempo i drappi , fi a lecito loro dì ven - 
'gli a maggior co fio ; né 1 s'aucggono i niiferi , che 
boccano ne 1 brutto peccato dell’ 'ofura . Trouan - 
'z dunque però in Cremona all' bora vn Mercati t 
che per quefta diabolica via caduche 9 e momen- 
i et ricebe^e fi procacciarla . Me/Jer Pontino , 
nimico capitale di fintili maluaggi t fe n'andò 
giorno a ritrouarlo alla fua bottegd & defiidc- 
o di rifìorarfi i danni patiti / eco per quella ma- 
vfaffl^a del vendere .così gli di/se : lo vorrei panm 
perfarmvvna cappate ce n bautte alpropofito > 
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mofiratelomi . IL Mercatante gli ne fece vedere di 
_ diuer/è fory y & all' ritmo lo fuadtua , che s' appi- 
gttajje , affidandolo , cbc'l panno tra tale, che fie 
l'haueffe guardato dalle pioggìe , no» 

,cbe per altro accidente mai fi logorafje , né 
perdeteti pelo , an\i che quanto più l'haunbbe 
vfato tanto più farebbe diuenuto bello , tir goder 
uole>&fe altrimenti gli /offe auuenuto,cbe di lui 
fi lamenta fie , & nulla gli dtfje . Mtfiér Poti - 
cino , quantunque fapejje , che finte , tir fimulat^j> 
erano le coflui parole , [alfe le pronte fie , tiri giu • 
ramenti pergiuri tuttauia, perchi appunto lo ha - 
ueua colto , doue lo volenamoflròfii credergli il tut 
to, tir dbaucr anch' egli l'ifìeffo parere del drappo^ 
Perche fe ne fece tagliar della pe^aìu quantità , 
che per far fi la cappa gli era il bt/ogneuole > tir poi 
in colai guifa parlò al Mercatante « Sopra le 
parole , tir la fede volita ho tolto ilpanno f tir- 
mene farò Incappa , tir goderolla , riguardandoli 
dalle pioggie , come auertito m bautte : ma , per- 
che non mi trono kauer danari bora da pagami , fa- 
te notta ne' voliti libri che in breue [odi sfar oui . 
Così fe ne partì portandofene via il panno » e [atto- 
fene far vna cappa , fé ne addobaua foto ne igior ? 
ni fereni , tir tutte le volte , che pioueua con al- 
tro ferraruolo fe ne pafiatta dauanli la bottega del 
Mercatante , a cui fempre vfanq i di dire • < Mef- 
fer bora vedete , come ben ajjeruo le voslre p*+ 
rote • A fè t che io non voglio » che P v [ 
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dire, chela piaggiami babbi* punto danneggiato 
il panno ,cbe ai giorni paffati mi uendeiìe . Fa • 
te bene gli rifpondeua , quando però non baueuafa - 
xende , l'incauto mercatante , perciocbe i panni re- 
cano bonorea chiunque non gli [pregia . Se ne 
pacarono alcuni anni , & già il mantello di Mtfftr 
Pancino haueua prefo il mal fr ance fe , concio fi a che 
ucnglieraìima/opurun pelo adofio , prima che 
il Mercatante gitene di manda fi e il pregio . Final ~ 
mente iteggendo che troppo tardaua a sborfargliene 
il cofio , mandò à lui il Maflro di bottéga 9 a fargli 
intendere , che , fe non prouedeua de t danari del 
panno , che l'baurebbe fatto citare innan ^ / al Cj in- 
dice , onde egli fèntcniò tali parole , col logorato 
mantello alla bottega del Mercatante fubito inuiof 
fi >& giunto di fi é al padrone . Io non ho uoluto 
tifpondtre alle parole che mi ha dette colui , che iti 
nome uoflro è uenuto a c afa a chiedermi i danari del 
collòdi quella capa , che mi uedete attorno fati- 
cata di quel pannoy che già mi delie , perciocbe egli 
non era pref ente , quando centrati ajfimo infume , 
a itoi dunque ne darò la rifpofla . Voi , come fa- 
pete 9 mi promettere , <jr ajficuralìe , che , quando 
io non bauejfi portato ilferaruoto alla pioggia, che 
egli mai nor: farebbe venuto a meno > & che s'altri • 
mente mi foffioccérfo , che io ui doueffi dar nulla . 
s'io l'ho ufato m tempo di piaggia uoi lo fa pece, gjr 
r lo fanno etiandio moli altri con tutto ciò eglis'c ri- 
dotto a que fi oi emine, che uedete . Però fiondo 

quello 
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quefio mi perfuado di non ef/erut debitore d vnfol 
quattrino . Onfpofe il Mercatante altro a uuole 
a uettnfi , &• a pagare le uefiimenta , credo però » 
che burliate ; perctocbe non ut tengo co fi fcm pltce , 
che non Sappiate, che le parole / opra le quali rifon- 
date fono parole gene) alt , & che paffano per le 
bocche nottre più pretto per ufo, che per unità • 

Replicò MefferVoncino, in parlo da buon fimo 
ri torno a direbbe non vi debbo dare co fa alcuna, e 
fi voi ne pretendete fate quello , che vi pare , & fi 
parti Sorridendo, Il Mercatante lo la filò punire 
finga altro dirgli , poi a uolo'fi nandò in palaggo a 
chiedere ragione . Ordinò il giudice y cbe per un curr 
fore fi cbiaxnafie Mejjer ‘Pancino ,cbe U mattina 
figutnte fuffe innangi a ltu,& al Mercatante impo- 
[e , che anche eghui fi trouafic , chcintefe le ragió- 
ni d* ambedue haurebbe deliberato quanto fpffe fiato 
ragionevole » Me/fer Pancino per tempoìeuatofi 
andò a ir ouar il Mercatante >&glì diflc . Io mi 
penfo, che uoi credeuate , ch'io non ui uoleffi pagar 
il panno > io ho fimpre battute , & ha ancora pen * 
fiere dt fcdisfarui $ ma ben de fiderò, che il podeflà V 

tne lo ordini per certi rispetti i che non occorre jebe 
io ui dica . Gli a ridaremo wnangi tta mattina, e to* * 
fioyche me haurà condannato a pagarvi iidebtt lo 
pagherò > Ben uiuu pregare , perche io rn arto ffi- 
feo a comparir tnnangi a uniamo Giudice con mane 
tetio così mendico, vogliate effer contento di preflar 
mene.mo de uottri . Il Mercatante , non penfando - ©i 

"* . k C 4 fi» jl 
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più innanzi cadette alle parole di Mi ffrr Pontini 
& perche fuort della fuaprofeffione era per fona an *• 
x o amorettole, gli preflò vn manto ,& di compagnia 
al T ribunale del Giudice fi pressarono, ond e comin 
ciò II Mercatante . Signore Meffer Ponci no qhi 
non mi nega il debito , però "Kefir a Signoria ordini \ 
che mi paghi . 7 )ij[fe dall'altro Mefier Poncino.Si 
gnore co fluì non sà quello, che fi dica f & mi marò* 
uiglio di lui a chiamarmi fuo debitoreima è merita ~ 
uole difeufa $ e dipietade , perche il pouerino da non 
fo che me fi in qua ha cominciato a freneticare, e fpef' 
fi volte . fi dà ad intendere, che qua fi tutto quello » 
che vede fi a fuo t Mi dimanda bora il prezzoli 
certo panno * che dice hauerml datò per farmene va 
mantoiafpetto che egli dica ancor a, che queflo ifie fi- 
fi , ch’io ho attorno fta fuo 4 e mi marauig Ho , còclj 
tardi tento a dirlo • Storditoti Mercatante da que- 
lla ina frettata ri frotta , non s'accorgendo , che fa- 
riattato fragrato per inatto fubito con furore gru 
dò, • Dianolo sì,che il ferraruolo che hai attor- 
no i mio > e questa mane te ne ho feruito . Sorri deri- 
do, replicò Mefier Toncino,ben difii 10, che mi ma- 
rauiglìauo » che tantotardaui a chiamarmelo . Si- 
gnor Podefià bota fate giudici o,& fe còftui auan^jt 
tócco danari, ò nò- Koleua il Mercatante con mag- 
gior fùria rispondergli ;mq il Podefià credendolo ve 
ramentepag^o, ò far finnato fe lo fece frecciar di* 
manti j&ordino, che Mefier Pancino non gli dotte ffe 
e 4 . re r 0 fa veruna ,né valfi al Maculate ilcalcitrarc 
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tbt Jjl cónuenne hauer jtettcn^stfHafciar o pinìotie 
in timi 3 che foffc priM^d' inceliti tv . 

vi > :q w^ntù buotT 
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fìjs s SO alla c a/a di Mr‘ffe$ '$0n4 
r no flauti y>no vcceliàt'ort\ liquor 
t' altri vccelli hauetta vn 
tanto cantava j 
v&utto il 

,,, „ >t • • -*—»«»■»-«»■ --- g/^ 

-tui fornente occ«rreuaoccuparfi nodo, fon uert~\, 
'in ver fidi quello Mg t detto era aUevolteUmc*- 
te interrotto, cbt era sforiate tralafoidndo-gu B 

di firn vftirfonedi tafo. ■ffaueua detto f in volte 

eU’vcceUttenevebt pc* cotte fia»tn%ffo\J> donafo 

ife ai alcuno quei fatieuole augello-» ma egU ,m 
fi iiiettauanon Canto dt fuoivetfi , qutMo del ve 
de te, cbt iJtictnknt fonti nano noia, romper fona* 
•f Corti foìthceglieraenon ferie voteti aprine re, anr 
■tri lo riponeua. in luogo , onde. più foctimentefoy 
.dai vicinato Jintito , perche Mefoer fynUfl^ ^‘ a 
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Ureuafommacortcfia l’vfar ad vn villano : di fcortr 
r taji deliberò di leuarfidjtl/wcccbie cotal canto. i n 
compatibile» T tonò dunque vn’buomo , che per cer - 
Ca prona tracimato da lui il tnaggio\ diuorator , 
:he fofie tra fachini , &gli difie , fé gli farebbe ba- 
llatoi* animo a mangiar, viuo vrfG arde limo y cbc gli 
baurebbe donato poi vn profio cqfone » cui rifpon- 
iendò rt parJfitóffie noti foto haurihbe vn così pic- 
ciolo augelletto diueratù ì majtliandio vn tordo qua 
\o più fofie flato grò fio. Sentitocelo Mcfler Pon- 
zino, dicendogli trangugi or e te quell* augelletto {he 
io con la propria mano vi porgerò , s’ìnuiò infume 
conefiolufvcrfo la cafa del ruSìico vicino . Et ini 
giunti fu chiamato l* vece lUt ore , a cui effo Mejjer 
P ornino risolto , diffegli ,fi Cangiano pur facilmen- 
te li pen fieri de gli buomini, ió'cbcgtà con tanto ài- 
fri aure [entiuo il canto del voflrtiXj arde Ui no bora 
ne prendo tanta dilettatone , che fon sformato di 
pregami , che me ne facciate grati a , che ve ne da- 
rò quello , che voi volete , & in oltre farà anche 
fcrnpre atferuigi votivi . V vece datore ,cni pare - 
ua comm odaocc a forte qurfla di vender a buon pre ^ 

! £ 0 1* augello glielo efferfe amoreuo Immite , Siabili- 
tondi colio in due feudi , andò a pigliarlo , & in 
Vna gabbia a \Mefier Fonano recollo ; dicen- 
dogli , eccolo ; ma prone d et tukdi gabbia , chHo.a 
modo alcuno no vi vò dar qutfla s cuirtfpo[e Mefite 
"P onci no idimmt, catari egli poi cofi.benm vn altra 
góbbi adorne in queSiaiCome replicò/ vece Hat ore, 

ii ... . **«, 
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s' egli non farà tanto dilettofo d'udire in qual fi uà* 
gli ahr a gabbia guanto è in quefl a ,uog!io Signore , 
che mi di ace nulla , e mi contento oncora,cbe prima % 
che me ne sbafiate un folio , nè facciate la prona . 
T u parti dagihnt'buomo foggi un fe Mefite Tanti- 
no:, farà dunque bene , che me lo dtj perche ne faccia 
la fperienga V Non fu lento L’uccellatore a leu ario 
dalla gabbia-, & à darglielo , perche fé Lo portale a 
cafa,& fe ne chiarì flemma Mcfftr ‘Pontino r ingra- 
ti andò lo dellacortefiagli difie che non era il doucrc 
che feto porta ffe uiapna,cbe alla preferita fua uo le- 
tta tome faggio josì voltando fi uerfo il buon compa 
gno,che quiui kaueua coietto fccófdijQe piglia, vedi 
un pocofequeflo Cardellino uot cantare nella tute 
gabbi a ,& glielo diede. Il fachino toflo , chef beh- 
bem mano rifpondendogli , bora flette ad udirlo fe 
lo pofe in bocca, & così da ualent'buomofe lo divo- 
rò, & a quella volta nmufe uccellato l'uccellatore % 
percioche M. Pontino non fentcndo, che il GardtUi 
no cantaffe non gli volle mai dar cof aver una* 
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£ cortefia tal’hor l’eflèr villano. 
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[fu vn frecci ale , cfo di qUare/i- 
I ma s'baueua molto ben fornitoti 
magagno di mandole t et ne yen 
dcua , & a minuto in buona 
fomma a chiunque ne voleuaCo 
fitti era talmente tenace , & da- 


to al guadagno , che quando alcuno per comperarne 
’f offe gito alla bottega fia> & ne pigliafie il faggio 
gli faceua contro ,vn vifi florto>& vn fu fina- 
mente incompatibile . Meffer Pancino , cbefipeua 
la cofìui naturq ? per pigliarfenefpaffoypafsò vngtor 
no di td,& dimandagli y che forte di mandole erano 
quelle , acuì egli rijpo/e, fono communi fono 
della miglior forte ì c betrouar fi poffa ,ìn queflo 
punto vennero altri alla Jopr adetta bottega per a fi 
tre facendo : e mentre , che ad efji rfioltoffi lo fpe - 
ci ale per fendigli M Pontino ne pigliò a fio bel - 
l'agio>&fe né caricò ben bene} &poi femf altro dfi 
re voltò le calcagna . Lofpectale , che pure haueua 
anco l'occhio a tufi veggendolocosi partire , lafciò 
la bottega , X& dtftró^litèrfef^r aniuollo , dicen- 
dogli 9 che bell' yfanga era la fia a leuargli la robba 
dal magagno. ftn^a pagarglieli > acni rifpofeXa - 
ueduto vecchio , eoe fi marautgliaua di Iw , e che 
non gl* haueua tolto cofa alcuna del fio , ma fi be- 
ne co fi communc>e che però anelagli vi batte - 
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n a parte . Se ne fin eua beffe lo /pedate , & forti- 
dando replicogli , che commuti certo erano le man- 
dole a coloro che faceuano t ficài danari feco anche ' 
eglino communi\ma Poncino non la "volendo in 
tenderei lo tenne tanto a bada , che colobo, eh e erano ' t 
rtma/tnèlla bottega, bebbero bella commoduà d'em 
pir/enè anche e (fi il feno % & di parti ffene a pajfi len- 
ti, fen^a paura,cbe lo /pedale gl. Jrgunafse,it quale 
reggendo yéhe non poteua nè ribatter da Ad. Conci- 
no le mani ole, ne il prezzo ,(i ritornò tutto /degnato 
alla fodetta bottego con proponimento di farlo cita 
re al tribunale della ragione . ; 
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Non è male , idi cui non fia merite- 
uolel’auaro. 

» , t V v V il * • . - r*. * ^ L * -, ' 4 ' • 3 

FACETIA XVI. 

® Aueua Me/}er Concino / òlleci- 
tato molti me/i vn pieto d’vn 
> Contadino » ne mai nè in paro- 
le , nè in effetti ne bauepa ha - 
uuta pure vna minima recognidù 


ÌÌC % tanto era il ùltimo vil- 
lano. *Hon glie labaueua però multi buon no- 
taio rie bit /la , come pedona a cui d/piaceua 
lidi mandar il premio delle fue futi che aperta- 
mente, benché cèn defitti tnaniei c più volte s J ha- 
t r, ue/se 
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ucfie sformato di far fi intendere dall'ingrato cliente » 
ilquaie facendo fifiwptà > & ignorante , mutlra- 
ua di non intenderlo , & a bel giuoco fin^a danari fi 
firuiua del patrocinio . Venne cofiui vn dì a merca- 
to, & vi portò a vendere vna Lepre , cbe pre/a gli 
k atte ua per la ncue ih'erafoprajttnuta, vnfuo cane 
mafìino,e vedutolo M Concino, pensò conl'inuolar 
gitela pagar fi in parte delle fatiche fatte nella lite 
d’tjju Villano* La onde trottato vnjpago, e vn chio- 
do, andofjene ad vna colonna della piagga , appog- 
giato alla quale fe ne Sìaua il Villano fudetto^ fa- 
cendo fembiante di volerne mifurare la grofie , 
& non potendo da fi fi effo ciò fare, dif/eal Contadi- 
no, oh come a tempot’ho trouato qui buon compa- 
gno , che me aiuterai vn poco a mifurare quefia co- 
loniche penfo d-vccellare vno,che ha giocato me- 
co, che ella non circonda fi nonfii buccia, però tien 
quà in corte fi a il capo di queflo fpago , cb'i o cinge - 
rolla , & cirsi ne haurò circonferenza scui tifpofi il 
fontadmo, eh era apparecchiato afiruirlo x & effe- 
raobligato per lui a fircofi maggiori , perche gli 
h attesta dififo il fuo pieto , onde pu/l* la. Lepre in 
lena , & prefo lo jpago in mano , s' accommodò ap - 
piìtiìpdoue M e ffer Concino lo po t fe, il quale finger?* 
do dfch condare la colonna ,che effindo quadrata , 
molto gli a l'inganno . lofio ^ che afiofo fi 

vide alh occh ' ^ V lliiin0 > fendendo là mano tolf e 
la lepre ,&aitaif cet 'à\ l <> fP<*Z° Schiodo , che quitti 
*m, ratto, fi partii 4 «****•**? iUa- 
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po ,cbe baUeua in mano 1 teffo /pago teneffe ben fai* 
do.Stctteii pillano gran pe^a a f penando cbcM . 
Pancino de/fe fine a quefla mi fura,et tanto erainun 
to a quefiafacenda , che {menti iato fe età della Le- 
pre ,pure parendogli, chela cofa tardale troppo, & 
nonferitendo più crollar la fune, fe ne ricordò, & gi- 
randogli occhi al luogo doue depofìal*baucua,ct no 
laueggedo abbandonato lo /pago, fi dri^ò in piedi, 
& tn guifa di fpiritato , cominciò a guardare hot < 
quà ho r là , per uedefe fede tinuolata Lepre poteua 
uederemdicio alcuno \ma non faptndo doue dardi 
capo il buon mencbionc,fi parti tutto conturbato 
allò ora s'uCorfc delia fu a {empiitila , & follia . 

** 0 si» w ^.1 ' ’ * * c • < n ' lo , ■. ^ ,( *, ■ 1 . \ » 


Ennèro a còntefa Mejftr "Ponete 
y no , &TH Gentil'bpomo d' affai 
honorata famiglia, e fu ilconten - 
dere loto tale , che quafi Tenne- 
ro aliarmi , &'la fctua nomala- 
mente , fe communi anik^non fi 


me^o, & che loro non impediuano 

il que - * 




•h f aì c Crii e _ • a y 

ifytfaflMif* . Si partìperò t'vrto , & l' altro molti:: 

corfótiatt , minacci auto fbwctnituolmentt^&M. 
erti#*) fri eh* a miglior occhione riferbaitàrmildi-\ 
finfr la'rijsn \ che infirmo J j M ettano. Portò t<*fa-z 
ma òli* or cccbte di màlthnvn [abitò que fi orumo^ 
re; onde infiniti genti VhUomini da Cvna, (ir da Pai- 
tra parte fi mò fiero pe* pacificargli infiemt yma ri - 
pòi a rido fi? ino, fp'Pa II rù di low offefo v&fiyno 
ricercandone dall' altro foduf anione, non faptuan* 
trokaY‘Tfia afra pace j Za onde fra pochi dlfivtde- 
Yo mànifefti d'ar/ibidiiWònnarrauoni'del fatto di-< 

uérfè , ? a fotte- furo nò* sforma ti -venire aUi sfide , &,a. 
duelli .fu il GentU’haomo lo sfidat&re. , &Jn tal. 
guifa chiamò in ifcritto l'inimico afarfcco que filo- 
ne ,cbe quantunque fbfsein debbio, f'egUfi doueua 
confefure effer flato effefo daini , tuttauia per giu - 
{Ufi care meglio la juq caufa^gUfaceua intendere ,, 
thè ad og ruga ifà i fi b^fii'ténipo , in og n i bagolila 
prefen 7 a dipochi^ di'-mjolU.c'Qn qual fi voglia for- 
te d’armi , gr armato ,&ih cambiagli haurebbt 
fatto conofitrerì che egli novera buon# da fiorii al 
pari t & che fra quattro giorni ri affettar ebbe la 
rijpofia yfra tanto «{fidandolo di non fargli di- 
/piacere alcuno. A4 e fiorranci no vide cot al disfida t 
& parendogli , che da qui poteua cangiare la que^ 
filone: agevolmente in fattola > 0* dar da ridere al 
mondo, e fen^a venire all' armi , rimaner vincitor_ 
della guerra ; rifpofe , che egli accefttóiitlàbbàttì- 4 
ment oy & cbej^traua^abbafsai^fil'orgQgfiq^ & 

ctje 
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ebeti giorno di Carne ferale nello [puntar del So- 
le , fu la pianga del C a Hello , innata i al GuUerna- 
tore,& a chiunque vi ci f offe trovato con fpada , (jr 
pugnale , fmx* alcuna forte d'armi dif enfine , gii 
haurebbe meglio ancora ri f pollo . Cesi fu fUbiii- 
to il fatto , Hor vi sò dire t che L Gentil' b uomo non 
perdeuo punto di tempo nell'efiercitarfi con la fpa - 
da , & il pugnale in mano , perche non rimane ffe 
perdente , {poltre al danno non ft faccfie ancora 
del vulgo, Venne il giorno defUnato , onde egli à 
buon bora fi ritrouò al luogo deputalo conhwgezj 
fchiera d' amici' ^c he quiui accorr) pugnato l' bau t na- 
no , iquali gli raccordatilo ,che fidtporta/Je be- 
ne , & ualorcfamente combatte fie , acci oche egli , 

&gli amici fuo i ne ri porr afferò il trionfo. Lo fiber 
muore anche egli gli andana ricordandole /pirite , 
le ritirate t&i colpi ad vno > ad vno , con auuer- 
tirlo yche ài primi affiliti nons'infùocaffem tna- 
niera^che perde ffe la ragione dell'arte , ma attem- 
peratamele procedfffe,afprttando opportuno tem- 
po , che /' inimico fi genero affo , &git de ffe com- 
moda , e ficura occafione di ferirlo . Gionge anche 
fra tanto Me ffer Tornino , accompagnato anche 
egli da molti,ne fiettr guari il G cucinatore à com- 
parire $ onde furono ad ambidue preferita te le fpa- 
de ,&i pugnali di vgrtale toifura, e perfezione t 
& dato c'brbbe la tromba il fig*o , (lana ognvno 
attendendo il principio diquefla qui filone , per fa» 
poigiuitao delfine j conci e fui) che in fimili occa- . 
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foni il principio dimofiri appreso à poco qual 
debba ejiere \L fine • pentitati Gentil’buomo mo- 
rendo i puffi ad arte ad incontrar l mimico quan- 
do (gli Icti tuala/pida tn alto > gridò verfo i, Go- 
mmatore f che non gli Ufciajf? far torto ; perche 
ritirato fi il Gentilbuomo al c unum and amento dei- 
l* sfratto: Si fece innanzi il (fouernatore , e do- 
mandogli che torto fc gli f acca* >cui nfpofi Mtfftr 
Tonano . Signore ci è fuptrchiarta cantra me . 
Furono di nuouo mifurate piegate , & diligente- 
mente confi derate ambe le fpade , & t pugnali , C 
franandole puri, dijfe ilGouernutore a Mcferpon - 
ciao che J òpra la perfona fua fi pdaffe , che non vi 
era df uguaglianza alcuna . T ornò a gridare Mef- 
Jtr Tonano , che fipeua ben egli , che era affa frini- 
to , che li umico haueua dell* armi , che gli non ba- 
uiua. Il Cfentil'huomo fatto firmanti fi /laccio il 
gikppone , dicendo ad alta voce r che era venuto da 
buómo da bene , e Cauagliere bonoratoafar que - 
/itone non ad ffi^lfinarlo . Re pino Afejfer Ton- 
ano , ben fi vedrà aU'vltimo [e aè auaniaggio , ò 
nò . Dicoui Signore, ch'egli ha arme fecrete.T or- 
nò il Gouematore conmaggior di ligen^aà guardar 
gli fin [otto la carni feia,? egli haueua il giacco ,e 
non trottandogli adoffo pur ma fola maglia ,di 
nuouon accertò Meffer Tonano . M a egli mag- 
giormente gridando , che fe non haueua il fuo au- 
uer farlo armatoli corpo , che ben armato baueua^ 
il capo » & egli difarmato , e cefi dicendo , fi trafre 
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la beretta di tefia, gettandola con furore al vento jtu 
te ne menù per lagoU,rifpofe il Gentil* buomo,& fi 
t rafie la bcretta anche egli, SorriJ'e all' bora Mtffer 
Poncino , replicando . Signor Gouernatore , & voi 
tutti , che qui fete prefenti ; io vi proteso, ch'io non 
* voglio uenire alle mani con coflui,s'egli non de pone' 
la fé creta } cbe egli ba fiotto quella cuffia di zendado . 
Alo ci bofiecreta alcunajrifpofc il Gentil’ buotno,& 
fi truffe anco la cuffia } ondeficopi andò delle rifa Mef 
Jet Poncino , dtfje , bora Signori uedete* ch'egli non 
fiolo ba iafiecreta , ma vna celata, an^i vn mortone , 
Io non voglio queflionar fieco altrimente ,s egli non 
logt tta via,cofi come ho gettata io laberetta. Die- 
dero tu! ti i circondanti tn vn ri fio che impaci nato , 
veggendoycbe Mrficr Poncino ,cbiamadola Ugna , 
che co(ìui per Jua difiauentura haueua /òpra il capo> 
Stc^etay Celada , & Mortone , come volgarmente 
in Cremona fi chiama^' era sbrigato dal combatere, 
&lafiiandoi inimico ferito nell'animo, fien^a adope 
rar la fpadj,baueua fiaputo rttrouar modo d‘ ottene- 
te bella 9 & fiolaxjeuole vittoria . 

MORALE. 

Souentc ci è più gioueuole contr» 
Tinimico la prudenza che Tarmi . 

■ A 1 
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? A C E T I A XXVIII. 

I era rn certo Senfale , per nome 
chiamato Marcello , ilquale fo- 
pra la pianga di Cremona vn 
giorno fu veduto da Meflcr Pan 
ciriòle he andaua cerca-io di cam 
hi arma moneta Veneti annidi 
valore d’vn reale >che Marcello 
fi cbiama;onde fattofegli incontrargli diffe t che vai 
tu cercando Marcello ? Cui rifpofe , che cercano^ t 
che q f iel danaro li fojj e cambiato in moneta piu Mi- 
nuta d'altrettanto valore . Poi turche ti infogna-:, 
replicò M jfir Poncino^he cambierai il Marcello 
in Torneila , che il doppio vale i Come , fe voglio 
che me lo infegnate , infognatemelo pure , che ve ne 
prc^o-»<fy "ve ne vò donare queflo paio di Tordi. M* 
Pomicinogli tolfe,&gh diffe % vanne ,0* fi come tu ti 
fèi chiamato fin* ad bora M ire eliofobi amati Tor- 
nella . E così lafciando il Senfale fchernito , con li 
T ordì fi partì ridendo . 

MORA! E. 

, - r* * • f ; -* Jl 

Chi và al tuio guardili di non rom- 
perli il capo. 
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F A C E T 1 A XIX. 



Agionaua Mejjer Pancino vngior 
no con vno di f mifuratagr ande 5 ^- 
y & [offe ò per la difhn^a , che 
tra dulia bocca di lui all' orecchie di 
queft'aìtrv , ò che egli foffe fardo 
fi poteuamalageuolmentefarfi in- 
tenderei fe non albana la voce ;ma y perche non 
voleua effarfentito d' altrui fomme fornente favella 
ua 0 ride t'amico haueua affai, che fare a dirgh 3 che 
parlaffe piùforteytié pur vii poco fi piegauaper far, 
che coni* appro (firn ar fagli più con L'orecchio altsz_> 
bocca , egli più agemlmente Cvdiffe . Laonde reg- 
gendo Mefser PÓcino appoggiata ad ma Muraglia 
della pta^adi Cremona vna J cala , che quiui Vn 
contadino haueua portata per venderla , così ra- 
gionando traffel a f amico , e cosi ifiefo quattro gra- 
di di e/Ja fiala, feguma il fato ragionamento , & 
perche di affai minore ,che egli era f ftfece afsai 
maggiore , fa pigliò per vn buon peg^o diletto, à 
veder l’buomo grande slongar quanto più polena 
il collo per fentirlo , non s auueggenio Ù materiale 
che Mefser P onci no làfe n er a f alito per rendere 4 
lui il contracambio del difiommoio, che dato gli b* 
ueua al principio del fuofauelUic , quando anch'e 

v. D 3 ' ' 
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H per far fi vdire era sformato alitar fi fu i piedi , & 
diaria voccjnoUi ridderò qucfi'atto, & della firn 
licita dell homaccio^ dell'arte di M ficr Ponti - 
o non fi rifinauano di ridere • 

- . .> 

4 i '< . , f j . • » 

morale. 

Supplifle l’arte al naturai 
difetto. 


‘abbiti per auucntura Mrfler 
‘Pontino vn giorno a ragionare 
con due buomini di non poca sii - 
ma;vno de quali erabieco di rnoc 
cbio;& l'altro tutto fui fiato , ro/- 
ti veramente contrafatti *& che 
icilmente inducono leperfone alle nfa,et perche co 
oro quantunque fofiero a quella guifa brutti , tutta 
ia fidauano ad intcdere de fiere belli (fimi gì oucni* 
per tali etiandio credeuano dleficre flimati; Laon 
e am orafamente fe ne vcfliuano,& ne uiueuanoifi 
eltberò effo Mefier Pontino con deftra maniera di 
igtiarfene folaga, & co fi pollo fi nel megp dilorr 
i modo » che quando uerfo l'uno fi uoltaua , i* altro 
onlo potata fcorgerc nel uifo , cominciò r tuo Ito fi 1 
, verfo 


DI M. PONCINO. 2» 

herfoil bieco adire : Signore bauete pure darin - 
grattare il cielo , che v'hal bia ftawputo fi gyatio- 
fo , & vago , & mentre co fi diccua gli c*ccenn iua_> 
con Cocchio il compagno , facendo vifla di ridere 
delle fue brutte fatevgc , onde ii guer^o fe ne ride - 
ua anch*eglt ; ni oprando poi dhauer da dire an- 
cora alcuna cofaà quefl'altro , verfolo sboccato ri- 
voli cffì, in cotal maniera parlandogli . Hauci e an- 
cora Signor mio prefo quella bella moglie , che ai 
di p# fiati mi dicerìe ,cbe bauete per le mani > Ben 
voi ne trouarete molte delle mogli , che [eie giouU 
ne molto commodo f egratiofo : ma ce ne Jon be- 
ne alcuni , che è qui chiudendo il parlare fece at- 
to , che gli diede d vedere_> ch'egli rolcua intende- 
re , che quel bieco t che qutui era prefente > non bau- 
irebbe ritrouata donna , che per t/pofo lo pigliaffe ; 
onde lo sboccato , tutto , e qua fi inuagbito di fe {Ufi* 
fo gongolaua , fi tnofiraua tufo gonfio di gal» 
lotta Rimando , che veramente Mefier Pancino lo- 
da (fi luiy&firidt/fe dell* altro guer^Oy attento al ra 
gì ona mento atti atti loroy ma nulla veggen • 
do ) onde fofpettafie d’effer beffeggiato , richiamò 
Mefjcr Pontino che verfo lui fi rtuoltaffe , a cui co fi 
difjc Mefftr Pontino, guardate aht non vi burliate 
tanto dell* amico là y ch’egli fe naca rga,che per 
mia fé la faremmo nule » & egli rifpofe pian pia- 
no 9 guardate pur voi a non ridere in maniera y che 
fe ri auuegga, che per me dal canto mio non ho pau- 
ra 9 che egli mi ftorga per bora bifftggiatore ; ma 

2> dite- 
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ditemi ytion ha egli vtfo dei ridere ? tuttavia accen- 
nandogli , che lo nmirafse : Onde il hppojo giòui ne 
era f ar rato è nderfi del co mpagno : nc lo sboccato-, 
giudicando , che Mffser Pondno 'C adula fst, cefia- 
ua tra tanti n anche egli di rider fi de l'altro . in quei* 
(la guifa Mffser Pancino tenne gran peg^ J quelli 
due mo/ìri , che d'efsere A rigeli fi credevano a gab- 
bo , poi accombiatatofi da loro ,lafii olii ambedue 
n pcnfiero d’efsere f vno tri bellrg^a fupériore <* 
l'altro, e /oggetto più nobile , che li compagni lì 
fece meritevoli ,cbeil mondo fi pigliafse biffe de 
tafifuOi . 

M O R A L E. 

Souente diuengono fauoladel vol- 
go coloro, che fanamente non 

giudicano le loro forze, 

o 

# 'f « ^ • •* ' * , v * « & 
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Itrouoffi Me [Jet Pancino vita volta al 
la fiera di 'Bergamo in compagnia di 
no jo che Cremane fi t tr a quali ve n'era 
vno nelle c fife d amore tanto ardente » 
che non lafciauamai ad alcuno d'cjji 
compire le facHde % cbe fempre gli voleua ad ogni mn 
Vera condurre a veder donneai cui egli già ipu aghi 

ta 
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to s y era. Onde tutti erano in Scompiglio. Kna mat . 
v na di fi orrendo tutti infieme;doue doucfscro gire a, 
pigliare il pr a fo fiderò che vn fornaio quitti pi rfor 
te b aneti a recate delle frefche , e buone Schiacciate, 
t era tantoché fe ne mifero d comperare .l'innamo- 
rato gioume fe nandù a nueder le fàuótitt. Ritorna 
t o, c he fà , reggendo ,cbe i compagni prcueduti s'ha 
ueu ano di quelle fu oc accie,^ non vi efsendofra lo - 
ro alcuno , che ghè ne volefse far parte , difse . Dtb 
po-icbe non mi volete compiacere di due fi binate, 
che così fi chiamano ancor m quefle partile fuocac - 
eie , infognatemi luogo, doue comperate f bautte , 
perche anche io la. ine ne vada à comperarmene^ • 
M efjtr Poncino , che già notatale coufiderata ha- 
uf uà quella voce , fibrata , non fu lento a rijpon- 
deìgli y cbefecofe n and'a(ie,che gliene baur ebbe f it 
te dàr due tre, quante n’bauefse VOtuto . A- 

uiati , rifpofe ilgiouine , che io feruti oui -, la onde 
M efser Pocino innanti, & egli diete ro à lui va fa la 
fiera s' ine aminar ouo , fi guif addogli dalongi alai' 
ni de i compagni, & a frani re fin rida, perche tra tan 
toficejsero apparecchiar il difinare . Erano qui ni 
certi Marafcalcbi , cbcalTbora Mefscr Poncino al 
trappafsarcbauea veduti, i quali erano attorno a vn 
cau allo per fargli quel Jèruigip , che Spenge il fuo- 
co delle rene ; onde a co fioro condufse il gioitine , 
che à comperar fuocaccie fi rtedcua dt gire, e dfse 
loro • Fratelli fatto yCbe bareteilferuìgioacotcfia 
beftia date di gratin à queflo gentilhuomo due ,ò tre 

fihiT^ 
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te conofauto per fuperbo , ejr uuaro nifieme infic* 
me , gli diede occaftone di burlarlo in total guifa^j, 
Vide M . Pontino à cafo vn giorno co flui t che com- 
perato s' haueua vn capello , e perche a quella vol- 
ta Cambinone in lui haueua Superata, e vinta l’ ari- 
dità del danaio , l'hauea fatto guarnire di trapun- 
ti , ricami y e penne di diuerft colon , che fuento* 
landò , ben ficeuano chiaro argomento alti bucini - 
ni della leggiere^a fua . Nè vi sò ben dire , fc co - 
fluì fofìe indotto a quefla jpefa di co fi pompo/o ca- 
pello, 0 da timore , cbecongli occhi d'vna vcgt il» 
villanella trafitto gli haueua il petto, 0 perche e- 
gli fi irouaffe pur ricco di quattro pecore , & di 
due vacche fierili . S> a come fi voglia , egli Chaue - 
ua pagato ; & pure f e ne flaua nella bottega an- 
cora, penfando fopra 1 danari, che tratti Chaueuo-» 
dalla borfa , e cominciandolo Cauatitia a trafigge - 
re , tri fio fene giaceua, ne più gli pareuail comm 
perato capello cosi vago , f bello , come di prima , 
eJr volontieri fi farebbe contentato di riuenderlo 
con qualche perdita ancora , la onde Meffer Ton- 
ano fatto/egli appreffo , reggendo , che egli fìaua 
coft penfofo , gli diffe , che trauaglio egli haueua 
nel capo , <& egli gli nfpofe , che fera qua fi pentito 
d' bauer comperato ilcapeUo , che in mano haueua . 
Qui A 4 . Pontino efclamò , dicendo , è po(Jibile,cbf 
tu babbi per tuo vfo comperato vn ca ptìlo , che ba- 
llerebbe al primo Gentiluomo di quefla Città f 
e farai co fi fuori di tefiefio > che te ne vorrai coprir 

ile 4. 
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ilcapo;to per me ti ho camp affiora quafr y cbeil 

compatir, che faccio teco del tuo poco intelletto, mi 
farifoluere di c operar lo i o>e di dartene il coJió,egli 
è ben vero, che non ci vorrei altrimente tante piume, 
né tanto guarmmcnto ,che fono cofe , che hanno 
troppo del folle , e del leggiero ,Mà confiderò dal • 
l’altro canto , che fe cotalguzrnigtone vi fi leuaffe , 
non fe ne potrebbe trar vtile alcuno , di modo che da 
7>na banda La compaffìone , che ho di te , mi sforma 
à pagarloti ; e da l’altra il veder il danno, che io ne 
pati rei , mi ritiene ; Ma per bora ceda pur al comr 
modo tuo, l' incorri modo mio, Vuoi tu vend ertomi? 
e nfpondendo il villanella , che si , foggiunfe , guar- 
da bene che poi non ti penti, e che in darno non lo 
sforniamo di quelli ornamenti, eh* io ad ogni manie - 
ta voglio , che vi ft leuino d’intorno» Gaurdate pur 
Signore replicò il Contadino , che non vi pentiate 
voi. Ben conchiufc M, Toncino , chi di noi due 
pcntiraffi , paghi al com pagno vno di quefìi fiori di 
feda, che qui vedi , Si contentò il gioitine , come 
quegli , che era fteuro di non mutar proponimento ; 
onde d’accordo diffido al Cape li uro, che d'intorno al 
capello toghe fie tutti quei lauori,che vi erano» Non 
fi* lento il Al attiro ad vbi dirgli M effier Toncino , 
quando vide, che il capello era tutto per poco sforni 
to, come che fifofse / degnato , ò pentito, anch’egli 
di ffe Maeflro non paffute piu innanti à mio conto 9 
ch’io non vo più pre/lo capello T u buon compagno 
pigliane la pena , c gli porfe vno di quei fiori , che 

patena 
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poteua valere mego reale y ehfci arido al capellaro 
bella maniera di ridere , & al fimpliciotto Carbone 
giuda cagione di piangere fen^altro dire fe partì , 
onde al pouerello aga boato fu dimc{heri t che appref 
fo allo Jpefo {pende (Je eri audio due altri reali a far fi 
riformare ilcaptllo - 

MORALE. 

Penfa bene al Tatto tuoXe non vuoi 
hauer cagione di pentirti . 

F A C E T I A XXIII. 

Ndoffene vìi dì MtJJer Poncho à ' 
comperar delle oua^t s’incontrò a pun 
tona vnhuumo di grofio affare , che 
nbaueua di frefebi pieno vn gran pa- 
niere , e perche d prima vi Ha lo co- 
nobbe fempliciottOy tmaginojjì col pgliar/ene fo - 
h^o * e f ar l° pcrlhuenire alquanto più aueduto , 
& accorto . Cj li dimandò dunque il pre^go d?Ue 0 - 
ua y & -gH le dijfe;onde Me JJ r Fonano replicò y che 
fi contenta di pigliarne vngiulio , mentre però , cbé 
opra il numero t cbe fe gli doueuifi contentai] e >che 
mo ancone togliere. Se ne cotentò ilV'ìUano.Onie 

M,Pon- 



T 


FA CE TIE 

Afeffer ‘Pontino foggiunfe, attendi ch'io ad vno ad 
Vno me ne piglierò tanfi quanti me ne vengono , (£• 
tientl conto tu perche io nonsòfupputare quanti ce 
ne vadano ad vngiulio,e come vedrai ,che nhaurò 
toltoti numeroiche mi viene dirai tu, che non ne pi - 
gli più, perche ogni voltaiche così dirai,ne piglierò 
vn fopr adorne fiamo rima fi in appuntamene o- Co fi 
fu il mercato, Onde cominciò MrJJìr ‘Pontino a pi - 
gliardalcaneflro le oua ad vno ad vno % et il Contadi 
no le annouerauayC quando fu arri nato alla fomma 
Sì abilita, il venditore dij]e , non ne pigliate più , e 
Mi jfer Pontino conforme ali'occordo ne tolfe vno , 
poi rimettendo la mano nel paniere per pigliarne de 
gl' altri , tornò a dire tlbuon buomo y non ne pigliate 
pià,etuttauiaa quefìe parole Mcffcr Pontino fem- 
pre fe ne tóglicua vno,tanto , che ai fine gridando il 
venditore,! he non ne doutffe pigliai fine piu , tr af- 
fé quiui di molta gente, laquale intendendo ilcafo 9 
diede torto al contadino y ma il buon Mtjfer Tonci - 
nocche ghnefaceuamale,dopò hauer fi tolto vn po- 
to di piacere col veder ilpouerohuomo querelar fi 9 
gliele pagò tutte , & lafciollo in pace . 

* t" • • . J v V» - i# 
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Lecite fono quelle bur’e, che fi fan- 
no fenza pregiudicio del prò (limo* 
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JL JL Oleua alle volte M. Poncho por- 
O &> tar vn * fretta di velluto nelle 
W ^ calge, & * n cer otto altresì , e di 

&P quella copfend.fi ilcapo,e di que» 
jl 0 V Q' 0Ct f)i 0) cotrafarfifouenteil 
volto , perche alcuni fola^euol- 
mentc ne rimafero «gabbati , e quantunque incoiai 
guifa ne burlajfe molti ,ni ente dimeno raccontato fo - 
lamentje quella bur la,ch‘ egli fece à uno {tenditore di 
polle f opra la pianga della Città di Cremona. Stau a 
coftui vendendo potami ,c perche nhaueua ingtàdif 
ftmacopia,cra intorniato la molta gente , decam- 
perai ne voleva ^concio fta%che in quella Città di Cre 
monai Capponale pernici ,& i fagiani, fono non man 
co cibo peculiare de mercatanti ,c teffitori , che de 
Cjentil'buomini ben richci,tanio i quclpopoto tutto 
dato in preda alla gola ,& haueua affai che fare a 
rispondere a chiunque glie ne dimandauailcofìo ♦ 
Mtfjer Poncino p mifcbiò anche egli fra la turba 
coperatrice,eprefe inmano v'n paio di buone ^grof 
fe pernici , e ne chiedeva il ualore al poliamolo 
ma egli affannato nell' attendere à tanti , non gli 
dauartfpotla laonde con le pernici l'otto fene par - 
ti. V’n fanciullo , che quivi liana guardando , che 
alcuno non gli huolaffe di quella meTtatantiru , 
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t ide Mrffir P onci no ,c he fetida batter pagato le per 
pici , fe nc partma , e l\iccusò ai P'idrone 5 e fubito 
bruendo mfef<y egli non fu ra da a correr It dietro : 
& baunniolo sinuato lui , così dicendogli : fiatino 
in baccano ò Grhiit' btìomo , (he così fetida danari 
ve nc bdbhtatt? dii portar Via quello, che e miai 
Ho rs it , re» ' eternile pernici , che to Ite m bauete\ 
che io molto bene vi bo J'cQYto ; ma Meffer Ponti- 
no r che canbi ita s'bàucua la berettà io ccfla.& ot - 
turata, va' occhio con qife.lcerotelle, minacciandolo > 
così gli rifpofe : T riflo , e furfante yebe fei , ardifei 
di parlare cefi di me ? Se noti foffe , eoe pur non 
vorrei rompermi il collo , tante te ne daria,chc per 
l\iuuenire fare sii più fauio nói par lare Jeanne , che 
h pernici, che ho qm f otto % non fono le tue, e£* repii - 
caudogli il poliamolo yebe con tutto, che le cono- 
fee pei fue , pure gliene baurebbe etiandi 0 data al- 
tra ieliim onianga , chiamò il fanciullo * e diffcgli p 
non è quefto l'huomo > che ci ha rubbate lepernici % 
egli rimirandolo fidamente dal capo a i piedi , re- 
si ò sbigottito : rifpofe, che perii vero dire , il rub 
bai ore delle pernici haueua altra beretta in capo , 
& non era cieco , e che però non polena dire, che c- 
gli fope quello . D ille quali parole riprefo mag- 
gior r.rdirc Afrfier Pancino verfo l'accufitorc,pro - 
rupe in tali parole : Hot che meritateci fciagum -v 
todl ìebenonsò quale fpirito mi ritenga il brac- 
cio, che io no ti ammacchi il vifo ima vanne che così 
te la perdoni Dio,conre io mi contento 4 { perdonar- 
la ti- 
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iati . Tremando il pouerello, figli gettò' à predi 9 
e con le braccia in croce ringratiollo delia pietà , 
cbegli baucua. indi fc ne tornò a fai affari.' Af. 
Pancino poi [coperto fi f occhio , e polla fi in capo 
la prima beretta d'indi a poco ritornò a Imi fdtffe* 
gin. lo fui qtià per comperar -vn paio. di pernici , 
può e fere vn'hora \ ma perche haueui molte faceti * 
de % non aiterei fli à me , etnie , p^che le mebi fogna* 
unno fetida pagarle me le portar via » bora fonò 
qua per dartene il pjre^o t e cefi gitelo diede\ e [è 
n’andà. * V,v x ; v\;o«.vT’ 
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. . ^^.^elh^àdóuc far si. che la 
- s 'fagacirànonfe ne palli con al- 

{ J* • f • k 

trui danno. 
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QU d attuine in Cremona , che à ccrtè 
| bete delgiomQj Giudici fi ne figga» 
uo [opra t tribunali Uro y eqmut dai 
w%i w fàveuragen , che fanno loro attorno 

fecondò anche eglino , afcoltmole ragioni de liti» 
ganti t onde è bello talbora Uflat a fintite Infili* 

r fi 
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tagetni) lleauillatiowfi le calunnie , cbe tifano luta- 
ti > per* far migliore ali’ orecchio del Giudice , ognu- 
V0i4 l* P artc ( be egl * ò à ragione rò à rotto 
ha prefa difendere \*He fi P cn fi alcuno che fra lo • 
rjà^per girar ti capo attorno a i poueri auóri , e per 
tirgf; m lungo tipieto , perche più luhgamtiitèeti die 
d<{O'0, traggano, illecito guadagno , fi faceta 
digi&gpt&ttts iht fanno di calunni a , per co fi dir è 9 
qùefiano ilpnù delle volte mentiti , e falfii 
ty ynfc&fàtwèr doglia t fej giu[ìi Qm&icnfe ne 
dolgono. Fu dunque al tempo di Meffer 'pontino in 
Cremona vn Podeftà, 4quale, perche egli era e pio fi 
giuflo , e dfpi acelia oltre moddcotal j otte di proce- 
dere t e di proce (lare, la ondevn di, mentre , che fla- 

Procuratori , exofi dijfe Iqrajo mi nfoluio di tron- 
car e^quèfU Vofiri ikchuoU * etyfèpfttio i quali v*an- 
jdge annodando (anima, al dtauolfO , es yonejìe e - 
tiandio allacciarne la mia . Pofibile è cbcJÌ4-j 
in voi cofi fuoco caldo tl fnocù~della carità il 
martelo del timor di Dio , che vìdeuepur percuo- 
ter fempré il cuore, vi fi* dì cofi fuoco fjf*uento,cbe 

non vogliate finir mai d' vfar inganni > di dir men • 
gogne , d'ali’ gir fdlfità ; & dt procurar hgiuHitU 
contro itprólfimo vofiro? Bònlà i e mifericórdia 
del Signore , come può éjfer è \ che còma voi non 
fulmini la fpada dell ira fila ? Ce ne fono fra voi 
pur molti , che a p affo apajìó ùdihio combattendo 
CÒn lamorte, veccbicb'a pena [iponno Jtggercfu i 
£ pie - 


i 
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piedi t c he {tanno ad ogni moine ntopèr cader e nétte 
fauci del Dianolo 9 eche doucrebbotoo almeno pUK 
e (fi aflenerfi da quelle diabolicbe'.attioni , <#■ ejjàrb 
a VQigiouanà{l*i efjempio ; e nientedimeno fono r 
•pecchi i più afiuti } e più inganntuoli che c i fiqno } 
e ne è ben il dottere, poi che più lungo tempo fonò 
Dati dal cjommune ingannatore detti buómintdntz 
maefirath Horsù non vò ejffere per bora predicato- 
re compaffioneuole , ma faterò giudice cantra tuli, 
ti coloro y che non viuraniio per fauentre ,'ne % an- 
dranno atta dritta ,e qui tacque M, Toncinov, eh’ A 
ra Troppo d' vn piede , [putendo la conclufionè' detr 
vagì onam.erìio del Podefià , quanto meglio potè*' 
ua , fi pofe menando i m gran culpe firo ,a fuggire i 
I Mirri thè quiuifogliono fi arè 9 per comandai Ufi i* 
lentio , vedendo Cimprouifa fuga di luì ,fofpettarì~ 
do di qualche misfatto lo/eguirorfo , e lo prefero , t 
legato dinanzi al Todèflà , che anche egli ne ìraùe-\ 
ua fofpeitato male io condufi'ero , Onde ditìtando^ 
ghia cagióne , perche coft fe nc fuggiffc 'tyc^tt 
moHrando in vifo riueren^.e timore y a bèllo 
dio tremando , gli rifpofe , Signore h abbiate con 
pajjìone di me , notici ho colpaio, Replicai Igiuii*’ 
ce ,tuttauia fofpettandone gran male , e perche 
vuoi yC he t'babbi compaffionefogiunfe Meffer Pon 
cino > perche / non è vitto mio, ma di natura . Crebbe- 
ro cotai parole netta mente del Podefià il fofpet- 
lo. Onde con maggior diligenza intcrogollo , eh e* 
-vitto era quello di natura , e che co fa l'baueua in-\ 

E z dotto 
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dptto à fuggirne . Rifpo/e egli che erano ! late le 
fue parole .Vi detiono batter tocco ilcuore le paro-, 
le mievaon é vero} Replicò il ‘Podeflà per certose 
non feto Trocnr alare $ ione te e fere almeno vi wo* 
taio puoco ragionatole, non potete fe fece fmhor<u> 
viuttto male , cangiar vita, e obedendomi, ritorna*' 
re albuan camino del Cielo ? RifpofeM Pontino , 
che egli era imponìbile àliti il poterli farei ma 
che però non ci baueua egli la colpa-,\Jddirato il 
Podeffa , dicendo chefgli cominci arebbc à >d*ref- 
krnpiOAd altrui , à fuo mal grado ,voleua farlo 
condurre in prigione ; ma egli , che non gli pare- 
ti* più tempo di ììarfene burlando , dtffe Signore .• 
V^b per vita voffra ditemi .come volete, cheto vi- 
ti* , e vada alla diritta ftomc comandato ci bauc* 
te, s'io fono %oppo , conte vedete , non per manca- 
mento mio ; ma perche tale la naturami prò duf- 
fe al tqondo , & mo(lroglt il piede Hr oppiato. Raf- 
fercnò ilvifo il Podeflà , e cangiò le minacele in ri- 
dere; comandando che Al, Poncinofojje fciolto f (ì 
letto dal tribunale, più vago di goder alquanto della 
conuerfatione di queffhuomo , che d'a/cóltare per 
quel giorno più altre lecianciede Procuratori . 
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Auicne tal volta , che gli accidenti, 
che hanno faccia di pianto, fi 
fcuoprouo finalmente in fem- 
bianza di rifo -, quando la feueri- 
tà altrui fi lafcia addolcire da fol- 
_ fazzeuolieffetci , 



F A C E T I A XXVI 


Er amente è cofa pia, erelìgio/ a fiere s* 
dere , che la felice notte della glorio/a 5 
iVaf/«//À di San C io an Batti Sia fan- 
U filmo Precurfcre di Cbrifìo Signor 
Noflro cada dal Cielo rugiada foar 
ue, e infume virtù diurna , che operi ne t fedelimc- 
rauigliofi ejfcttr. La onde non è merauiglia,fe in- 
cucila notte fanta allo /coperto gettano, ù genti 
Cbrifliane le vesìimenta,& i panni loro, perche 
confinar fi della ruggiadofapioggia , fi confinino 
non da tarli, i daUarugittc , ò daimorfo del tempo; 
ma dalle pefiifere qualtvàjdell'aetc , & fo in fioriti 
praticelli Tannò ignudò a raccor con le proprie^ 
mèmbra cordicele fle bum ori , perche alti efit cor- 
pi loro fieno da gli accidenti, che ci fopr*$lantioi& 
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dai morbi conferuatificuri , t Effendo adunque an- 
dati iu vnatal notte alcune donne a queflo benedet- 
to lauatoio in vn pratatutto ameno, &• dilettolo 
jMtffetTancinó dinafioSìo le attefe, & lofio ì'iiftè 
fifuronofpogUate fin la camifci a , perche erang fe- 
mìne di mal affare , non fi recò a male il ; nafcnnder 
lóro' le^cflnnentain uri fólto cerfuglio Jsfppìàta- 
tofì egli poi Slaua mirando, che fivolrffero. tiùèfli- 
re , & toflo , che le vide afciugarfi , [alito in piedi \ 
cominciò', battendo palma à palma , e gridando for- 
te à porle tutte in fcompigliò t ondechepiu toSìo dal- 
lo fpauento , che dalla pre/enga delibuomo [coffe > 
[ubito corfero alluQgo,doue ripoflc haueuano le ve- 
fli : ma qumi non le trouando , & tuttauia Meffer 
Pontino crefcendo il furore, e inloro la patir affenga 
cercarle più oltre verfola villa fe ne fuggirono] dati . 
do di loro ridicolo fo fpettacolo à tutti coloro, che qui 
ut intorno per bagnar fi anche eglino sperano [par fi, 
Piuefttie poi, che furono d'altre veflimenta , al luo - 
go, dotte bagnate s* erano ritornarono , & cercando 
perii cefpi, che quiui erano folti, ritroudfono gli a- 
fcofi pomi loro v & a cafa fe ne andarono • 

v * M O R A L E. 

Egiiifta cofa,che là leggerezza, che 
« 'fpenfietatamente corre in effetti « 
tli poca honeftà, riceua honefta ' 

Sa «U!®, Vii «vi , vi ; U.V&T; 

a cu vergogna . ... 
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B Ra i molti d*\ìj * & gabelle , che fi p^ 
gano in Cremona , ce n’é fino, 9 che, 
fi chiama Patio, dt Ile bejìie viut_j< , 
t ilquale obliga tu: ti coloro , che coi»-. 
pi rana , 0 vendono Buoi* Caualii , ò 
qual fi voglia altra forte di giumenti , a pagar vn 
certo che , che non è poco * & perche facilmente t 
Gabellieri potino in quello Dado e fiere defraudati 
fogliano donar à quelli , die «accufyno loto, alcuno, 
che contrauenga qualche danaro* ò altra tofa; ac- 
cio che allettati da quefìa iqrp auara liberalità g^r\ 
huomini fi. di f pongono difcuoprirle frodi * che in 
pregi ud/tio loro fi commettono . Vide per fbr(CiJt\ 
Mtffir Toncino 3 cbe età vn Mcwatanteptgauz 
a vnlignarolo vncauallo di legno* che voieua pór T 
re per in fi gn a della fup bottega 3 onde imagi np (fi: 
di burlar il Datiere;ty infume di trarg{i qualche* 
cofa dalle mani * Con cot al animo andò durtque.à 
trouarlo a.cafa , fymofltAnio in vifla , che gratta 
tofa hautMa di dire , così cominciò , Signore y per - ì 
che vi fon amico , & per che sa che voi pagate mal- . 
lo care le feofie de vofiri Dattj , i quali * fevx fono 
defraudati * /limo , che fia imponibile , che non per- 
diate del capitale * vi fon venuto, à. notificare ‘fi- 
no 9 che ha trasgredito le condì ioni della gabel- 
la Yoflra; ne ci è faccio per ij degno , che io babbi 4y 

£ q con • 
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contro lo sfioratore , neper batter da voi premio > 
ò obligatione veruna fmà più lofio perche non 
pofio patire , che i fciagurati ingannino voi , gr ri 
Fi feti Imperiale . Sappiate * chea è vn erca * 

Umtecbe ba comperato vn Gàiiallofcn^a vagante* 
ne(cred'io)il r E)atio , & gliene di ffe il nome , ileo- 
gnome ^ il pre^o , & ii quando .datiti comperato 
ihaueua . Il ‘Datiere con molte bèlle parole rin - 
gratiollo , & volle, che per ogni maniera fe ne por* 
tajfe vna dolina de quaglie prefe dallo jpamere , 
ciré poco fagli erano Hate Mandate a donare : To~ 
fio , che Meffer Pontino fi fu partito andò effé da - 
ci tre a trottar il fuo notaio , fi fece formare vna 

inqui fittone contro il atante . Comparite 

l'ìnquifkti , & di ffe , che non ne fapeua coja alcu- 
na . Ónde M efftrlò Gì udì ce fece chi a mar di nau- 
ti à fe l*vna , & falera parte per fentirne le ragioni 
infieMèiComparuero il Datiero, &il cjfóercatan- 
te questi vn fante quiui t coperto baueua fatto 
portare il cau allo di legno, & ci baueua ancora 
per meglio gi unificar la fua ragione fatto venir 
colui che venduto glielo baueua . fi Giudice , quan- 
do glie vide ambidue , difle all'attore , che narrafie 
lefue pretenfioni , onde egli cominciò • lòpreien -* 
do, che quefìo galant'buomo babbi a contrattemi- 
te al mio Datio , perche ha comperato vn cauallo 
fetida palefarlomt , ^ pretendo primieramente » 
che il cauallo fia mio , come caduto in comfhefio » 
& in oltre , che egli fia condannato nella pena r 
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*bc fi conui erte velli SI aiuti .£ qui finì . Horadifit 
il Cj utile e y -tolta tefi yfrjo il Reo . le ho afe olr aio 
il vofìro auuerfirtocon l ma orecchia, mi rifion- 
far eicfìt q ve fi a altra kp rìfcwbata per mi » Rffofi 
il M ercat ant e, non fi peti a, che cofa il Daticre fidi - 
ceffi y & gli dimandò ; che datiofeoteua egli, cui ri < 
fpófc r che in mano [uà fi pagati* il Patio ielle he* 
Àie vtue : O come dunque replicò il Mercatante , 
volete voi , ch'io [oggiaccia bora a queìlò vofìro 
datio , fi il canali»., che ho comperato è morto , <jr 
feoperfe lahtfiià ài legno , thè comperala haueua , 
Rtmafe attonito il Datiete per vn poco , pur ripi- 
gliato lo [pi fi to dtfie , è non vi vana co' ali firata - 
gemerci ho ben io tefiimony fedeli t che render an- 
fano tefimneianga % che ingannato bautte ri Patio 
mio j chi foncofioro , cui hafierà fanimo di dir in 
gì u di ti o mvn\ognc tate [farà replicò il 'Patterò 
il Signor Tonano dalla Torre . Tu il (jiudice a 
quelle parole qua fi per /coppi are delle rifa , e Ven 
fili Datiere dijfi , Fratello fi non a hai aitrite - 
1 limoni y ioti dola fi ritenga contro , Ingannato ' 
di certo non ti ha il M crea tante : ma fi bene l' buo- 
no, che bai nominato in teflimonio , non ti è an~ 
torà manifefid la bjur leu ole fiamma^ tornando 

ariderfine ydttefiad altro, , 
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omini troppo inarficciati di 
dagno mettano honorato ve- 
amento della loro ingordi- 
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jdueuaM. Pónctnó più , e più volte 
fatti de doni al fiottano d'vna villa , 
dotte al tempo y cbe egli f e ne flaua fuo- 
ri della Città andana per fentir i di- 
vini Pffici , e' pìtiche queflo buon* 
Arlotto hatteua nel ritener i doni le ma- 
ton Retorico; manti dare l’haucua da 
foglio dire , che era largo nel ricetterei 
limo nel dare-, mai non bauea pur vna voi 
nebe con parole ncotnpenfate le molte cor 
onatore , imaginandofi for fi che quello , 
ira liberalità , e amor tuo leggagli era do- 
li de fi e per obhgatione, che fegl'hauef- 
ie t ctò Mejfcr Pone ino con vn atto/cor 
ncere l'ingratitudine del difamoreuolcj 
fi deliberò » & afpettando , vn giorno di 
•ora apunto > che il prete voleua celebrar 

la 
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la M e(i a, fece, e diffe tanto , che induffe il chierico 
ad andar per fuo conto in vnferuigio , prometten- 
dogli , che haurebbe fatto, che il Mtfrt l'haurcb - 
bc afpettato . Tarilo fi coliti il prete fi addobbò ; 
& all' altare fi preferito , e*r al cominciar delt'in- 
troit o auedendufi , che non ci era il Chierico , pregò 
Meff t r Pontino , non ci e fendo quiui altri , che fa- 
pefero lettere che l'aiutafie di grada, fin tantoché 
il Chierico compari fie . Se gli offcrfe molto rolun* 
tieri , eJr amoreuolmente Mrfier Pontino , & cofi 
s accinfe al Pel igiofo pi o feruigio j penne il tem pò 
che ilPiouano andò a l'vn corno delimitare per ri- 
tenere l' acqua alle mani , ma non ci trouando l' am- 
polline, perche Me fer Tornino I hauea nafcofie, 
mófirando di leggere , perche il popolo non ne mor - 
morafieporfecon deflro modo le cbiaui della came- 
ra à Mefer PonctnOy& gli di fi e fuf traodo, che all 
dafie à pigliar acqua, & vino . Prtfe égli le chiaui , 
& f e *e *ndò in camera y & quiui trouando qui-' 
glie confetti , & fatami yfe riempì ben bene le cal- 
TgyilfenOy & le maniche , con l*am pòlline piene 

ritornò alt* Aitar e t lafcianJo fi u piti tutti quelli, che 
quiui erano prefnti, dellapia, et burnite fua'operatiò 
nè, & finita la Mi fi, & aiutato, che bebbe il Prete 
à trarfi la Pianeta ,& tene venne alla Città. , 
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morale. 


itti 


Non difconuienc alle volte a gra- 
tiofa accortezzadi far con qual- 
' che gentil fallo , che.t’huomo inr 
grato dalla fua ingratitudine fi ra~ 

'*. ue g§ a - 
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«bis» t 



Mefjer Toncino vn compare 
tanto ingordo , f vorace ; che ad altro 
non attendata t che a contentar l'ir- 
ragioneuole fuo appetito di ben man~ 
giare , e bere , & empir il ventre , co» 
tne , ’ferion fofie nato ad altro fine y che aldiuorare . 
N onera mai poffibile y che qut fio parafilo po’efse 
vna fol volta digiunare , e Mefjer Penano fouejitp 
l'baueuariprefo di tanta ingordigia fua : ma però 
mai non l'bauea potuto diflorre da così abbomìnc- 
uole vfanya » perche , qual noutllo L.\caone^pocc r ù 
dalla fame , »o» /f trouaua mai [atollo . 4 ?/g/r;. 

i/4 delglonofo Natale di Noflro Sig.tantodijffe 
/tc^ M .Pontino , che flette coflui tutto quei gì orno 
digiuno y afj)et ado tuttauia però con infinita anfietà* 
che il Sole [e ne monfiej percioche haueua poi fatto 

fra 
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fra fé fleffo proponimento di render adoppio ai 
fuo corpaccio la fera , c//>o, che gli b. Usua s 

nomò come yintcrtenuio quella [aera mattinai 
e viso dire , che apparecchiata s'baueua pr oui /io- 
ne per fii . yf innamorato giouine tanto non frin- 
ir ano lunghi i giorni pre fritti a confeguire quat- 
chèa morò/a confideratione, quanto lunghe pareua - 
no à cojìui le bore di quel benedetto giorno , ne aua - 
ró è cofi follccttotn annouer ari danari fuoi,ne 
enfi minuto conto ne tiene come quefto ingordo lu- 
po m firn bianca d'bnomo fiottile conto tencuru 
delihore ; Onde toflo, che ride il Soie far fi gran* 
de, e ro/Jeggiando, & Calar fi all'Órhfhnte ,fe nan- 
dù a cafia per cominciar a dar ri fioro alle affama- 
te fiue brame , M. Fonano che s'baueua delibera- 
to di far , che co/iui da douero di gt un affé , fé non-* 
pi r amore , e carità di fe fleffo , per fior^a almeno » 
diede à certi birri appuntamento, che nett’rfcirycbe 
co fluì baueffe fatto di cafa quella fera , doueffero 
dargli delle mani àdoffo t perche gl' haurebbono ri- 
trouata in mano rna moneta leggiera ,echelo do- 
ueffero trattenere per quella notte , oin prigione , o 
ferrato nella cafa di rn di loro , e poi andoffene egli 
acafa di e/Jo fuo ingordo compare , facendo rifla 
di voler fiarfene fisco a cena . L' accofe il crapulo- 
ne con volto allegro : ma ri sò dire , che il cuore 
gliene piange ta . ui Ad. Fonano fe pofe à rimi- 

rar la diuer fu à delie viuapde ,cbe quefto Sardana - 
pattilo apparecchiate s'baueua , e reggendo , che 

^ V > rf , 

ri 
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yi mane Atta, il limone, tifale il Infaceto trai afri a- 
So baucua , non per tra feur aggine , ma *, perche cp-\ 
tal frutto gli era y per la proprietà , che egli badi, 
legare i denti, a nota; gli diffe , che di gratta , fe.gli 
tra caro , che egli fene fieffe a cenar / eco y gli pi a-* 
cede d' andargli a comperar rn limone , che in quei 
mentre egli baurebbe apparcccbiat a la menfa y e btn 
vedetta la cafa, egli diede rn dinaro per comperar - 
lo , il quale , quantunque ciò ncuf ajfr'ifu nondime- 
no alla fine sformato a pigliarlo . Se ne. partì di ca - 
fa piu totlo per nfpetto , che hebbe di ncufar ferui* 
gio tale al Compare y ebe per voluntà , che egli ne, 
haùeffcj e toHo y cbe alquanto fi fu allontanato dal- 
la cafa , i birri t che lo fìauano attendendo in aguan 
to , fe gli auentarono addoffo , e lo prefero , e cer- 
candogli attorno s haueua arme probibite y gli tro- 
ttarono in mano ma moneta , come Meffcr Pon- 
cino b annui dato loro, onde dicendogli >che total 
moneta eradannata \ lo condufJe.ro prigione t .douc, 
tutta la notte ftnga farne confapeuole il Cj indice » 
lo tennero digiuno, e Mefjer Poncinocon molti aU 
tri , che fvprauennero , fene mangiò allegramente , 
e poi là mattina y cbe feguì per tempo fe n andò alla 
prigione , e lori fcoffe f moftr andò eflremo dolore, 
che egli bauefie patita per [ua cagione cotale feia^ 
guuu > . Il panerò affamato era tanto afflitto y che 
a gran fatica potcua parlare , non che regger fi fu i 
piedi: 
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tien^ala burla , non incolpauapiù Pvn , che l’altro > 
ma fingendo d'efferfi fmenticato non fo che ,fi par - 
■fi dall’ boleri a òniofleneà comperar vna bcret - 

ta rancia da Giudeo , e ’ ornato facendo vifia di vo- 
ler accomodar dei drappi in vna valigia jf Upofc 
con le robbe di co Idi, che illordati gli. baueua gli fi /• 
Mali , tutti poi montarono a cauallo, e verfo Cre- 
mona fé ne veniuano >rià*ndafi dell j burla fattala 
e fio M % fonano , tlquale fe nepigliaua giu qco. an- 



' V : r ' ' ; 

MORALE. 



che 
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che egli , e giuraua, che fe haueffe fa puto di chi lo* 
ro l' bau effe, a quelli maniera vtfylayp , fe ne fa- 
rebbe di certo rifentito : iìiucuino per forila tutti 
da poffare vn fiume , per ii cui .paffag.gi ai Vorth 
neri pià danari rifcuotorio éallnTf ebrei chtdcu 
ChrifiUm :y.onde Mefstr Poticina^ quando figli vi. 
die a nre^q ramigli* % rqo(lran x io fretta , dfifik , cbt 
toletta Andar fèrie di buon galoppò ad'auffìfi'Por- 
tinari , che gli afpetta fiero ^Ondc prima > di' 'tutti 
co fi avvinò al fiume , e pafsò dicendo a i Pettina- 
ti , che daiKjféró auertite i&btvno tale hehreo, che 
in compagnia d’ alcuni Cbrifliani fra poco far eh* 
he giunto al fiume , haHeiia.penfuVo di pagar- r$r 
tne {hi Hi ano il pajpggio , etbe.qnando ^e gaffe 
d* effe* giudeo , doueffeto aprirli la valtg a, che no - 
naca vi haurehhòno la heretta , che Chauerebbè 
manifeflato per giudea, v Arr in atonico Ho r o affa 
tipadcl fiume, e quiui afpettando > che la barca ri- 
tornanti ià dettano fr adì loro di Meffer Porcino , di 
tendo , come bene i era rifiutilo della burla fat- 
tagli per batter prima, di loro varcato A' acqueta . . 
Giunti a la barca tutti per paffute vi faUrono fa- 
fra , indipofero mano alle korfe per pagameli 
cetifo^.Ri/eofiero i Portinoti da tutti t c onte d&L» 
thi ilìiani il paffaggio , eccetto , cbe da colui , che 
fiato acc tifato loro era per giudèo , il quale voleri - 
dopaftar aneti* e gli per ChriHiano facon tM pa- 
role da vno di quéi portinati ribattuto ,penfari ò 
-juieo cane aggobbirci l Eh, che Intiera ti fino- 

v pre 
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prepur troppo bene per vno di coloro , che ajpetta - 
no il Mefiti* Stette coflui a quefle per v far fuori 
di fé , & a faticagli puote rifpondere, che era Cbri 
Siiano , che fi penfaua di batterne anco la ciera , 
e, che, douejje vn poco rimirarlo meglio . Replicò il 
Portinaro , accomandando le dita in croce ,fe gli 
foffe b a {lato I * animo di bafciargli la mano, cheto 
volata liberar delpaffaggio •Tuttauia , chiaman- 
dolo marrano , e che non gli farebbe valfo il men- 
tire nel nome» Mangia di ceua 0 cane questo poco 
di carne di porco , che ti voglio dare vn feudo, man- 
giala, tu ecco lo fcvdOyOife notiti fenti bora di man- 
giare , fegnati la fronte in croce , che te ne vò dar 
dieci . Era per impa^ire di merauiglia quefi'buo - 
mo , perche ve deità , che con parole ,ne fue , ne de 
compagni, ne con minacele , poteuaindur coflui a 
Credere , che egli foffe Cbri filano^ an^ifi vedeua , 
come che foffe veramente flato tale , oltraggiare 
fempre più . Sqggiungeuajl Portinaro , lafiia,cbe 
ioti guardi addogò, che trottar otti ben io hauer co- 
fa , che ti feoprirà figliuolo dì Mosè ; ma poiché jr 
Ctò don tPé fàrft lecito { paganti , come deut il paf- 
figgi* ,e vanne coi Dianolo . Era forcato co fi uè 
orarne i termini , &anonmojlràr punto mal* 
volotìfà yperci oche r por tatari l'hàurebbono trat- 
tato male . Onde ptefà per ifpediente fj pagar co- 
,tne , fe foffe flato Giudeo il puffo del fiume a 
fri ma,coefm onta fiero all’altra ripa > ài'ffe il por- 
tin aro fudettQ »[Vcr certo , che si , come voleui nel* 
«J* ?. 1 E la. 
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U qualità della perfona ingannateti co fi è facile' 
cofa, che ci inganni netterebbe , sfp Y i quella tu* 
vahgia^che ci voglio veder dentro Maperf e il mc- 
fcbino ) patendogli vn'bora miti anni , che fito~ 
glicffe dalle mani di quella canaglia : Onde vi fi* 
trouxta dentro laberetta rancia , perche gli dtjje 
il poni aaro hor vedi fe Jei vn di quei marrani fai - 
fiy e mentitori , nemici del véro bene . V anne , che 
buon è Hato per te., che notici ho trouata robba 
di b andò ,che ti sò direbbe te rie voltila dardibuo- 
ne. Cofi lìri agendo fi nelle {palle , rimontò a caual- 
lo , e Con gli altri Je ne venne a Cremona molto di 
mal animo . ~ 

„ ' • ‘ . ì ’u 



MORALE. 


tùli* 


Chi offende perfona più auucduta 


„s dife.non deue temer le non d’elr 
fer adoppiooffefodalei, e péro 
‘ chi s'apparecchia ad vccellareil 
- compagno maftro dclgtoco nelle 
. , burle y egli, com e (colare tìon ha 
-da lamentarli, fe poi glie la vieti 
• caricata più grauemente>chenon 
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i 



Rattauafi fra M. Concino, ern 
certo notaio queììione legale * 
e nafcendo fra loro difparere ,ft 
accordarono in queflo , che coiai 
differenza foffe raccontata a rn 
Dottore , aleui parere sbauefic- 
ro le parti d * tacchettar fi\ e pattarono , che qual di 
loro hauejfe hauuto il parere , contrario della ra- 
gione , perdeffe vna dolina dt Carpioni , che pera* 
uentura in quelgiorno rierano flati de frefchiporm 
tati d4 Cago di G arda à Cremona . Il Dottore in-* 
tefe il fatto, & cffaminando il cafo , conchiufe con- 
tro MèflerToncinO'EgtiìCbe fi ride condannato y 
parendogli oltre maniera grane il pagar tanti di 
quei pefci , che erano cofi cari , fi pófe a penfaréjco* 
me poffójènzp fpendere vn foldo pagar la condan- 
nati one , e dopo hauerui penfàto alquanto fopra , 
gli fouenne modo difodisfar aidebito fenXaverur 
no fuo coflò * Chiamafiin Cremona le tele teff iute, 
da ragni cat pie', e carpioni quelle , che fono mag- 
giori • Di quejìe dunque riè [pietà da rna'voltà 
d’vn granaio dodici , e le pofe in vncettello\ & al 
vincitore lem andò coperte • Egli non era in cafa ^ 
quando gli furono portate ; ónde fua moglie fen^* 
far veder, che cofa foffe nella cefla y nè fbee buona com 
ferua , Alterne ,che M,Voncinó fcontrò per iflrar* 

F 2 da 
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i da il notaio , e dijfegli , eh' egli baueua pagatoti 
debito ,e che gli baueua 'mandati a efifai carpio- 
ni t cuirifpofe , gliene baueua grado ; w<? 
quella mattina non baueua da goderne, perche he 
era inuiiato a definare con certi amici Juoi , dotte , 
feancb eglififoffe rifolto d andare % ialjicur aua^j, 
che l‘baurebbono bauut.0 mollo caro. Accettò 
Pontino l inuito > & ambi fé n'andarono là > doue 
ef/o notaio era affettato . <J\Centre , eh' erano d 
menfa t dijje il notaio j o come Ad. Pontino v'é co- 
fiata cara queflacortefia, che vi bo v fata io a con* 
durui qua 4 definare x concio fi a cofa che i carpioni 9 
che mandali tn bauete fono fiati cagione di darai 
pranfo que fi amane. Cui rifpofe Ad. Poncho , che 
lo ringrati aua t che baue fje voluto aggradir tan- 
to cofa , ch’egli per debito fatta baueua, che gli 
n bauejfc data co fi cortefe ricomperi fa . In tal ma~ 
nieraragionando , venne talento al notaio diman- 
derà cafa Tonfante, che quiui ree affé loro i carpio- 
ni , e Ve lo mando • Atentre , che tutti coloro t che 

quiui fedenano a menfa fi auano affettando « fé- 

fei con de fiderio di mangiarne ; arruiò il ragaTgo 

' col ce fio coperto , e ritrouandoui dentro il notaio in 

refe di carpioni le fodette tele, qua fi, che fu per 
tra tar male colui , che quiui baueua recata lace- 
rna i ma reggendo , che Ad. Poncho feof piana 
delle rifa » voltato a lui , cofi gli difje , fono almeno 
quefli i pefei del lago , che mandati m' baue tei 
j^uefii fono rifpofe Ad, pone! no i dodici carpioni * 

ir V; che 
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thè rìdoucuà : Annoutrat cgli,che tanti tono, t fo- 
hoae maggiori , che ho potuto ir oliare . Godete- 
ci che re gli ho mandati volentieri . Si linfe al 
nò’taió il vifo d’vn color di fuooo , òfoffe per la rèi 
gogna, o per l ira, che l’afféì-,ma, reggendo che tut- 
ti fe ne ndtuano a più potere, raferenò anch’egli il 
volto, e dell’ accortezza di MefierToncmonott^ 
manco de gli altri per rn gran pezzo fe ne rife . 

MORALE. 

La fagacitàcon delire maniere vfa- 
ta , Ci ripara fpe/To da molti dan- 
nofi colpi , coi fanno godere del . 
beneficio altrui lènza porui pun-i 
- to del noflro . !. , 
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-dnto e il diletto , che reca a certi go- 
lofi il mangiare , cb’effi , non rifguarm 
dando di quanto nocumento fia a, 
co rpi humani il fouercbto cibo > fuor, 
ri di propofito , & fuori d'ogni fa-, 
pone politica attendono fiempcrat amente a co m 
tal libidine* PàvngentilbHomo , gentile ,'j e pur , , 

. .. G $ gen-* 
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gentilezza potino recare ibcni di fortuna: ma fuor 
di quc fio, non filamenti priuo di gentilezza ; ma 
indegno etiandio del nome di Chnfiiano , tignale » 
quantunque conjumaffe tutto il tempo del carne* 
fetale in font uofi fimi conuiti ; foleua ancora nella* 
Quarcfima ( tempo dedicato alle penitente , &a 
digiuni ) apparecchiar folenni banchetti , e flarfe* 
nJpiu tono con Bacco , & Cerere , an%i col dia * 
uolò dell'Inferno, a guifa del ricco Epulone , che 
con pouerelli , e con Dio • Colini vn giorno pur di 
donare fi ma imitò fico a de fi nave molta turba ,che 
turba appunto fono meriteuoli d'effere chiamati co 
loro, che per coti breue diletto mortale all'anima , e 
nocino al corpo, tralasciano il culto diuino , e l'ofier - 
uan^ade precetti di’ Santa Chi e fa. Fra grinui ta- 
ti ri andò ancor ailnoftro Muffir Fonano, pià to - 
fio per riprendere a qualche bella occafione la co* 
fitti difirdinata-rita , che per empir fi il ventre di 
cibi efqui fitti , e delicati, e, perche egli , trà $ perche 
la fortuna gl' era fiata poco fauoreuole ,come anco * 
raypercheiionnutriuain fc flrffo il fumo dell’ambio 
tiene, fi trouò mal addobbato di veflimenta;fu col- 
locato fra gli vlttmi alla menfa • Collume fu firn - 
pre de gli J calchi di porre a capo di T auola t piti de. 
Beati , e pretto fi cibi , che fi prefintano; Onde il piti 
delle volte coloro , che figgono al baffo # fi ponno 
cruentare , fi de cibi communi , e gro fii hanno 
ba fievolmente a fatt oliar fi. reggendo adunque. i> 
Mefiti Fonemiche cotAlmali^m^vfan'za quitti. 
' v ù et ian* 
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ctrandio fi fsruaaa , siandofene digiuno > guarda- 
va i collocati di fopra fc mangiati ano bene , & alle 
volte pigliando de pefrini ,'J e gli poneua all' orec- 
chio % c po fri a gli ri poneua . Fu adocchiato questo 
atto ua molti . Onde vno più curiofo degli alni. ; o 
forfiper dirmeglio più futtoìlo/ompendoil filen - 
tio, co fi gli dìjfe. Mejferè noti mangiai? per là boc- 
ca voi » òpure olfate dall 1 orecchi e ! Onde alimene , 
che, quando vno, e quando vn altro pefee vi recate 
all’ orecchie, e pofeia , fcwgqgufiarne g[t vlpeke te nel 
piatto ? Cuirifpofe tJtyCefjer Concino \ dirò ut » 
(appiatta che a quattro anni', che mio padre offo» 
gatorimafe ne U*onde tempefiofe del Po, fi che mai 
non bà potuto hauernouella alcuna , doue egli ho* 
fa fitroui t Onde ne chi am au a conto a quei pefri- 
niyckcmt poneua alf orecchio } ma la cattiua mia 
forte ha portato , che tutti mi hanno rifpoflo > che 
non lo poteuano fapere , penioebe a quell' boia-» * 
che mio padre s p annegò non ci erano ancora fiati 
prodotti al mondo- Intefero i comitati itmisìico 
fèìifo delle parole argute di M effer Fonci no * 0«- . 
de tutti a gara prefentandogli pefctgroffl gli dice- 
vano* che forfè quelli , come più vecchi almondoj 
gliene haurehhono faputo dar qualche novella . 
Co fi mentre effife ne ridevano > egli a bell’agio fa 
ne prefe m oderato cibo . v. *• 
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L’Huomo prudente quantunque pò 
uero è padrone del tutto . ^ 


••••' «r • > 

ET I A XXXIII./ 


AueuaM. Pancino nel fuo me filerò 
del notaio [eruttò vn [pedale 
mai hauetta tratto da lui* tanta era~> 
ingrato , e fconofcente coUui , alcuna 
ricompenfa delle fatiche , & incorri - 
modi fuoi ; perche de libero (fi di pagar fene da buon 
. Finfeda vna certa bora del giorno 
poca gente era per le contrade >che vn fuo nemicar 
L'hauejfe a jf aitato, e , che per leuargli la tita lo per* 
feguitajfe yonde verfo la bottegga dello fpeciale^ 
anfando , e menando quanto più potetia, le calca* 
gna ftpofe sfuggire , gridando ab traditori ab U~, 
dri, a quefla foggia. Lofpecialefe nevfcì 9 & 4f Tfa 
flotto dicendogli è che et è M . Poncino ? fiate 
do | non dubitate , che fon qui per voi. Cui 
feà gran fatica >chc per l* amor di Dìo lo votele 
nafeondere , alt rimente , che farebbe flato tutto il 
r vo corpo menato a filo difpada . E, cofi dicendo t 
ì. ; Y firi - 
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firitrafie nella bottegar aggirando fi a guif a dica- 
ne , che babbi a / entità amafo la lepre, pèr trottar 
luogo dotte fi potè fio nafcondere . Cui reggendo la 
facciòle ,gli aprì Varmaio de confetti , V dentro à 
chiane ve lo [errò,Mc/fcr Pontino, che altro non de 
ftderaua empiuto fine molto bene le faco'^ge delle 
eai’ge, ridendo fi della [empii cita dello [pedale, do- 
pò breue /patio di tempo , mollando curiofitàd'w- 
tetiderefe coloro , che lo feguiuano s ereno aUantar 
nati ; fi. fece aprire, e fé n’andò via, ringrati andò. 
Panar opifolonc dell* amor cu o le ^a , che vfata li 
haueua , e dellaàolceg^a , che gli haueua recateti 
all’animo la prout [ione a tempo fattagli allo fiam • 
pò della fua vita 
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L’Huoraoaaolto nel fonao dell’in- 


gratitudine , merita d’eflere de- 
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*Ra M. Pontino molto pratiietytjF fajl 
tendente delle qualità, che fi rif crea- 
no a vn hello, buono ,tgratiofo caual- 

lo , e infieme erafottiliffim^fcuopri 


im da difetti § colti ammalo , onde molti èpa 
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vciìdernc,à per ricomperarne a trottarlo fi rianda - 
nano per batterne ilgtudiciOyilqMle appo tinti et ce 
/limato qua fi per infallibile . 'Auenne , che , 
tendo vii fitto compare comperar fi vn r onci no , lo 
pregò , che ficco v ole fife and a r a vederlo* perciocbe 
' ferina il fuo parere ne voleua far nulla , Egli y che 
Slava in procinto d andar fene a Melano , procura—, 
uai [pedinane di certe finlture , òhe in quei viag- 
gio gli erano bifigneuolt s quantunque C andar tifar 
H feruigio al compare gli [offe di molto fiommo- 
dOftuùa via, pere he gli amici veri foglio no prepor- 
re ài proprif commodi i benefici altrui , a veder il 
catta Ito col compare fi riandò , tolto , che bebbes 
kauute le firitture fodette * Fu loto guidato a ma- 
no il roncino guarnito da mano maefiteuole di ec- 
cellente codone, la onde Afe per Fonema fi lo pò- 
fi a parte a nmirareyVeggenàoto giovinetto, di me- 
diocre grande^a,tutto d' animo ge nero fi ,e in fonar 
ma nella larghetta del petto , nella brenna del col- 
li/, nella piccioté^ ga de tea po, e nella rotondeòg/L* 
del v accolto cor pò tu tlo proportionato,glie lo com- 
mendò molto, e pofiia prefi commiato per andar 
per fuor affari * M compare , che era duomo in fa- 
tiabile tanto pregollo, che fu forcato etiandio a mon 
faru rfòpra » a far lo andare r quantunque già del 

fa (fidai cavallo ri barn fiero veduta la prona* ne vo- 
leri* , che [monta fie y [e primanon lo faceva galop* 
por e, gr correte ancora, diportandoli in maniera* 
wwr, fi bavefie penfito pigliar gabbo Ai riftCcf- 
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fermentino iilqu.tle vergendo, in queflo huomù 
tant a importuni à, pensò d* uccellarlo e to fioche il 
Compare gli bebbe fitto cenno., che douejjc alien* 
taf gli la briglia alcQifij, egli lo fìtinfe con gli fin oni 
a i fianchi , e in tanta fuga lo fpinfe s chetoflofi tot* 
fe da gli occhi èfeffo > e a cafa/e n’andò , dotte tolte , 
che bebbe alcune cofe rimontò ,e fe n'andò a Me - 
lanot lafciando il camper at ore fetida ilroncmoyper 
Molti dì ^Ritornato poi , che fu, gitelo mandò a ca T 
fa ,col fargli intendere , che mai più non gli douéffe 
dargli briga di veder caualli fora Hi eri , percioche 
quello l'hauea qua fi condotto a pencolo di morte , 
hauendolo portato fin a Melano fenica mai haucrlò 
potuto atrellare . ,v. . v, . . . ’jt :.i 
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L’Huomo importuno fouente in» 
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QgUoni drappieri colludere co i far- 
ti à danno de comperatoti , facendo 
ejffì drappieri a fimill lodatori del- 
le loro robbe di buona mano \ 


no gerite^ che 


in j ( he alle bottegheloro conduci#- 

t mmÀW»é^0», però 
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talguifa conofcendovn giorno Mefjer Pontino d'ef 
fere flato gabbato da vn furto 9 cheglidaua ad in • 
tendere d' effergUnmico vero 9 creale (c di vero et 
queflo colpo fu poco aueduto ,non fa pendo , che i 
farti vogliono rubbare a tutti , e magigormente 
a quei tali , eh* hanno per amici , per la baldanza , 
che rihanno ) ne volle far follaT^euote rifentimen • 
io . Chiamollo dunque . che fece andaffe à comperar 
delrafo negro . Il furto non fu lento ad andar ui 
per l'auara fperan^a , che jubito s'imprcffc nell* a* 
nimo d’ hauerne dal mercatante venditore % che fi 
fi [fé la ftreglia ,* per ci oc he con tutti s'intendeua . 
Cercarono molte botteghe raggirandofi per tutta 
la Città, e nontrouarono mai drappo àpropofito , 
finalmente a fera fi ridujftro a vn fondaco , che di 
drappi di feda di. qualunque ferie èra tutto ri pie- 
no, & il patrone riera tanto gelofo , che non vale - 
Uét f piegar per ynajie^a 3 fi non era più , cl^e fis- 
curo di venderne , & quiui dimandarono , fi et era 
rafo da Gcnoua , Fu nfpofìo loro,che si, e' ne furo • 
*ofpiega f e di molte fortigna munac fendo a Mef- 
fer Ponti nodi fidi sfattone ; vlt imamente il Mer- 
catante gliene pofe i nuanci d'vna qualità fen^a pa- 
fagone. Alta quale egli s'appigliò , e gUeiie diman- 
do il cofio . Il furto tuttauia glì lodaua il drappo , 
dicendo , che non haueua mai a futi giorni veduto 
flptà belloine limigli or rafo dt quello . Dopò mol- 
to C e fier fi Il itiet cotante , e Mi Voncino affiti glia» 
tf nel ffcq(o rimafero d’accordo , Onde il Metcor 
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Spello a chi celle inganni il laccio 
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vnbnomo in Cremona , che quan- 
tun H ue {°0 C 4* baffo lignaggio , e 
poche facoltà era nondimeno tan? 
i i i ijj t0 f u P er b ° » & ambitiofo ptr la bel - 
la, e dorata barba, che egli bavetta, che fi n anda- 
na tutto gonfio di gloria , pauoneggiandofi per le 
piagge ; ne il vedere , che egli era tolto à gabbo fin 
dà fanciulli', gli potè ua fgoinbrctre dal c#po. cotal 
fumo . Ai. Poncino;cui fpiaccua motto fimMeuani - 
tà , non filamento nelle perfine roT&e :M * etian- 
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tante dimandò quanto ne vo/eua ,& egli rifpofi ^ 
che gliene doueffc tagliar fuori tanto , che fi nba - 
utffe potutufir vn cerotello à quella broT^a che 
gli vedeua fui vi fi . Se nt [degnò il Drappiere pur 
ferina altro dire , ripiegò il rafi ,e non glielo volle 
dare . Di qui è nato il coftume , che i Merca tanti 
prima fempre, che m$ firmo i drappi loro, per ven- 
derne à chiglie ne ricerca , vogliono intendere dai 
compcratori quante braccia delle loro robbe voglio - 


.\ f A CETIH 
dia in quelle di gran de affare, f'^etò vn giorno . 
di burlar eo fluì, e di dar [oggetto ai inondo divider - 
fene . Aniofftne adunque allupila , e nell’ bora ■ 

apunto, che maggior gente ri era fi pofe a pafftg- 

giarcon lui,eioppo lunghi ragionamenti , renne 
fui particolare dalle lodi della fua polita barba ; la 
onde egli tutto [c neinuagbtua , emen'rt, che egli 
fene ftaua in quelle dolcegfe,tìnfe M .'Poncw,cbt , 
gli fofie caduta invn occhio vnafeduca; Onde v.o- ; 
Arandone fpafimo,di(Se albarbuto huomo.piacciaui 
di gratta foffiarmi in quefl’ occhio , che mi vi è dato 
dentro vnnon si cloche me lo punge molto , fogli 
accodi col vifo L'amico s'accommodi perfoffiam , 
& itiqueflo dpunfo,che mandò lo fptro. Mefite Fon 
tino traprfe tra l’ occhio fuo, e la coflui bocca vno/ca 
tolino pieno di fumo di rafa colcopercbiofertugia- 
toi Onde fi traffe nella barba delicata tutto quel fu- 
mo,& apprejfo anchefimbrattàtuttirta faccia, cbt 
fembraua vn Diauolo,efu M- Pontino, co fi de Aro 
inpàrfi all'occhio lò fcatolino.cbe’egtl nonfen aui- 
Se .anvpenfando di hauergli leuato il fufcello det- 
V occhio fe n andana tuttauia feto ragionando ; pur 
iute lodi della celeberrima fu abarba . di modo che 
fip a fera fu folla^euolefpettacolo al popolo. 

M OR ALE. 

Pochi fono coloro , che la fouer- 
'■ chia affetatione non habbino a 

FACS- 


io* fchifo. 
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imprecato ^Mtffer Ton. 
cinque feudi d’uro a r>n fuo 
amico ricchi ffimo ; fruitosi aua - 
ro\ cheetiandio , quando egli e- 
ta s fornàio fpendere vn fùl quat- 
trino ne i bifogw neceffari del- 
la fua famiglia , era affatico da cosi gran tremo - 
ve ,chè p arena % cbebaueffe nell' aprire che faceua 
lahorfa , itmatdcl paralitico nelle dita y t perche 
già erano paffuti tre anni 9 c he ejjo Aieffer Pon- 
tino haueua fatto cortefem ente fernigio di quei 
benedetti cinque feudi 4 queflo nuouo tJHidaj , 
ne mai , non follmente non haueua potuto rifco - 
itine vn fol dinarcllo , mane anche hauerne ima 
fola buona parola : onde poteffe prenderne /per an- 
%a d T e fferf odi sfatto quando che fta s* imagi pò, che 
f off e ben fatto , poiché non haueua potuto piegar - 
io rii poco art flitutrgli i 'dinari imprefÌAtiglicon il 
lungo forte affatto delle fue konefle* preghiere, 
ài tentare , fe con C adoperar conira di lui Carmi 
della a (luti a gli foffe dato in forte di riportarne 
compiutamente là de fiat a vittoria j . H unendolo 
adunque multato feco Vna mattina a definare , do- 
pò ,che hebbero molto ben mangiato i & beuuto 
cJACeffer Voncino con faccia fintamente isbigot- 
tifa , piangendo , riuoltop verfo Aieffer jileffan- 
v dio 
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dro (che cefi era il nome dell’auaro diffe ah mife • 
W,e sfortunati noi , quanto farebbe fiato meglio 
per noi , che foffimo fiati pofli fiamane nella più 
efeura prigióne che fiaintotefì'a Città / Turche * 
y,/po/* /V/. jdkfandroi Qbime frggiunfe M.Pon* 
cine perche eh. Perche ftamo morti . Come domi- 
le morti replico l' dilato • lo quanto a. me > dopo > 
cfce babbi amo fatto go^ouiglia infieme , ra* r£ 
fro«o tanto lieto, che non cangiarti ha fine mia 
con quella d'ru Rè . Vene auedrettc ben toflo , tut r 
$ tt uia ver f andò finte lagrime dagli occhi, tornò a 
nfponder.cM'* Tonano mifen che fama * Sappia - 
Uyche^tpcòfondo ie dt pigliare il /cartolo dot pe- 
pe per f porgerne / opra quel li ben condito manicovet 
to , che fiamane ci ha preparata la mia fante > ho 
prefolo /cartolo di ma celta polue , che già tre 
giorni fono, mi diede mafpcctile mio amica, per 
attofpW tratti, e non mi fono .ingannato per al- 
tro i fe non perche epa polite* tanto fimi le al pe- 
pe , che non mè per fona alcuna di co fi iifumeuo - 
le occhio ytaquale non fofje incorfia in quel pèri- 
gltofo errore , in cui inciampato con effo voi miti* 
Sfolto . Reggendo Panar one , che M.T oncinoy.tutr 
tàuia finghio^ando > non refinaua d' accertarlo % 
ch'ambi due erano auelenatiyda co fi acuta fpadp 
di doiore filbfciò talmente trafiggere l'anima, che 
quafifuper morire . Si fece por nel letto dì effo M* 
Tonchiose lo pregò ,cke fio fic contento quato prima, 
dimandar a chiamar qualche perito medico ; aa r 
*r cicche 
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i cicche alla commune loro fiiagur a procacaaffe - 
ro qualche faluti fero rimedi o . Deh, come volete, 
di/fi M . ‘P onci no , che fi mandi a cercare vn medi- 
co per voi, fé fete tanto auaro , più pretto ì 
che /pendere vn folquattrtno ,vt tufi tanfi e mille 
volte piifer amente morire. Dehpotta, che nonno* 
glio befìernmiare,repluò l' avaro, fono forfi ceca - 
/ioni quefli di rifiarmiar danari} guardate nella-a 
/accoda delie mie cal^che vi trouarete ma do - 
"gena de ducati,cbe ho ftamane a buon botta nfiof- 
fo dalmio fittabtle, efefii bi/ogno ,/pende egli; ut- 
li tbepurcb'to /campi la vita, non mi curo di co- 
fa veruna, M. Poncmocbe non volt uà altro , reg- 
gendo , che il Pifolone , ilqnal faceva de li a fiuto , 

I àguifa di poco pr attico ree diaccio , sera nelle file 

1 . panie itine fiato , quafi fu per /coppi are delle rifa , 

' pur al meglio , che puote ri tenendo fi da ridere (ut- 
Tauia lamentandoli prefei danari ,e gli tenne per 
fé, dicendo, ecco , che pur mi fon pagato al doppio 
di quello , che mi cri debitore- , fi hi aua incatenato 
de foro. Stato vn pe^gocfjo i [fi r Tonfino 

fuori della camera douc era coricato a letto Caua- 
ro, ferie andò a ritrovarla vii afra volta , dicen- 
dogli , che pretto fi irebbe avriuato il medico , po- 
fei a facendo femb ia zite di vomitare , fparfo in^/ 
terra vn fioccai d' aglio j che haueua. apparecchia - 
t o ha fi of amente daejfiò CMefler A e {fiandra, on- 
de , f aitando per Incamera, battendo delle ma- 
ni , cominciò a gridare allegrerà , Allegrerà x 

9 ohe 
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che iobo vomitato il veleno . In quefì&menttefb* 
pragiunfie vn amicò di Mefj'tr Concino .con ciuf gli 
gtàcregiórm haueua t r amutò la burla ,e dòpo mót- 
teip'arole fatto fi apprtffo l'auaro toccatogli il pòl<- 
fo 9 di (j egli : Mefier aAlt fi andrò fiat e molto malti 
ma-nonvi dubita fesche io virtf unirò. Afe fier Pon- 
tino fatemi qua portare due bicchieri d' oglio butt- 
ilo ; che io Voglio , che quello huomo da bertelo be- 
tta • acrìtiche j egli aprala via di vomitate quel ve- 
leno , che già l’ha qui fi condotto vicino alla mor- 
te, A* ubidì pr e fi o M tjfer T ónci no , ma in vece di 
recargli oglio d'oliua , gli portò due bicchieri d o- 
glio di li nofa , iquali furono intieri battuti da Ai ef- 
fe* jìleff andro\] laonde rttnr/fècofi stomacato, chic 
fà qui fi per riceuere le budella. Finita la burla dtl~ 
l vglio;il fìnto medico d [fesche fi douefihaddimati - 
dixr il barbiere , perche voleua ì che fojje faluffato, 
cui rifpofe (JÙt efitr Tonano , fogli hà dibifogno 
d i fafoffo , e non accade 1 c he fi mandi a dimandar 
barbiere veruno j perche t 'quantunque io attenda ; 
•&fabbifimpre attefoa folle citar Itti % nulla di me- 
no mi trono tanto deflró ì & eccellente in dar altrùi 
iifal'afio ythe non condfco huomo , che in talprofef 
fionefià miglior dì me . Legato adunque , che beb- 
be Aicfj'er Tondnoil braccio fi ni (Irò allattato ; lo- 
fuhfiÒfiegH cauo tanto fogne , che /egli abbagliò 
-qua fila vi fi a . S alaffato y che fà , di fi egli il fini o rne- 
V oi fitte hormai fin ur o della vita , pur ché vi 
a mettere vn chnlintó . Se non batta d’Vn 

chri- 
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chriHiero mettetemene anco cento , rifpofe Mef- 
fer Alcflandro , purché io guari fca . Toftoli adun- 
que vnferuìgiale , che aftò haueua fatto faré Me f- 
jer Tonano a fuo modo , lo fecero veflire sfumaro- 
no conejjo lui vofo cafa fua per conduruelo . Non 
furono andati innanzi troppo yche il chriflièró ba- 
ttendogli fatta opcrationciibuon Meffer Aleff an- 
drò cominciò a gridare , 0 maledetta fa la mia for- 
te , io mi caco nelle brache , cammamo , carni ni a - 
mo t [macellando dalle rifa Me fer Poncino,già ba- 
ttendo tolto da loro commiato il fintomedico ydiffe 
Siringete le natiche trenta mille paia di di auòti , 
fe non "volete diuenirfauola del volgo * Ahimè fog- 
gittnfe Mrfier Akffundro fon tutto pieno j Di che 
replicò Mcfitr Tonano { Di che tornò a affonderò 
l'auaro di merda,che maledetto fia la mia difgralia , 
Arriuò finalmente il pincolone à cafa , e tanto ha - 
ueuo operato il fctutgi ale ; che fu per cacare iuigU 
occhi. Me/Jer Fonano torno à cafa, non potendo ri* 
finarda nderc,e M .Aleff «udrò fi la fciò occupar da 
cofi flranamaninconi* , che per due mefi contino ? 
Hi appreffo alle vintiquanro bore veniua in humo * 
re di e fiere ancora auelenatò , b 1 ' > - V' • M 
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Hoggidìchi non è volpe, guar 
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Prouerbio volgari (fimo, che Viri • 
é fcrittain polite da chi la 
i ifcolpita in diamante da 
chi la ricette ;la onde ninno dee 
punto merauigliare fe'l nostro 
Mejfflr Pancino fece la feguente 
a vn Giudice , ilquale contra ogni ragione 
gli haueiiii fatto vntorto di non poca importane a, 
Poteano efjere tre giorni , ch'era capitato vn fuo • 
rufeito Mantouanoincafadi e fio Tonano > 

qua fi fi può dire da m uno cono [cinto in Cremona , 
quando cglifapendo, che cofiui non defideraua altro 
fargli qualche fegnalato fcruigio ; gli di file , 
xZA't, Honofriotche coficra il nome del fuorufeito , 
vorrei che mi facefie vn fauoye, e facendolo v'im- 
pegno la fede mia , che non mi trouarete ingrato . 
Comandatemi alla libera rifpofe prontifiìmamen • 
nr il fuorufeito , che vi farò conofcercome non de 
dero altro , che vbbidirui a tutto mio potere . p 
rei replicò Me ficr Pancino che hor boravi flrauc* 
ftifie da villano ,cb’ io vi darò vn paio d‘ haliti a prò 
pofitOy che ho qui in yncAfionc , e quantunque con 
?2ta cada hor a dai Cielo ,efoffino co fi cr u- 

a pena comparir fu In 

Virata, 
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firada , che randagie a ritrouar il giudice del ma- 
leficio > e fingendo d efiere il Confo le di S. Giouanni 
in Croccigli defle ad intendere , come fono flati am- 
magati in vna queflione tre buona m de princt- 
p&lt d'tjfo luogo, rolomieri t offro rifpcfc Mefi‘er 
tì onofr lo.Tra tic fi 1 1 oft adujujùefece con, pimi (finta 

mente il feruigio f e poi fi netornò a cafa . Laonde 
il Giudice allcttato da vna parte dall' auidità del 
guadagno , da vrì altra f prò nato dalli fìimoli del- 
l'bonorfuo jn compagnia del bari gc Uo >di tutti i bir- 
ri, là le n andò più in frettacbc puotè . Armato 
in 5 . giouanni , egli dimandò Atrofie , doue fofiè- 
ro i cadaueri di quelli infelici che erano flati vcCÌfi 
in efiò luogo. L'hofle flringendofi nelle fpalle, & 
inarcandole ciglia rifpofe , io quanto a me non -pi 1 
sò dar raguaglio di fimilcofa . Come foggiudfe il 
Giudice, nonfapete ragguagliarmi di ciò ? e. tanto 
grande quefia villa, che io poffa creder, che fia pofi- 
fibile , che ancora non vi fia peruenuto a C orecchie 
il mifirabil cafo che vi è interuenuto dentro . S*. 
gnor e replicò l’ho fie di quefto fatto non vi sòdif 
cofia alcuna . Il Giudice doppo , che hebbe fatte le 
medeme ,ò fintili dimande a molti altri buomini 
d'effo luogo ì fece chiamar il Confole, e non tantofle 
gli hebbe polli gli occhi addo fio , che conobbe , non 
* ficaio fiato e fio Confole, che egli haueua data lo 
querela, ckeg li era fiata fatta vna burla onde pìe^ 
no di maltalento , tutto ruuinato dall’acqua , t da* 
*cm fine tornò acafa. 

r “ 9 ) M Oli A- 



Si 4ee /limar ognuno > che anche le 


■guardo non fanno t aminar per altra [Ir ad a * che per 
quella , com mmque ella' fi' fia ^ laquale loro viene 
'aperta da lui * che ciò fia vero lo conofceremo dal- 
V (fiempio d*vn ricchi ffimo giouinetto adim anda- 
ta Aurelio i ilquale , colto anche egli da vn fimi- 
te amoròfo dardo , talmente era fatto prigioniere 
deità belletta della figliuola di . Concino, che 
dopò ìhauerle fetta (ungale quafiin fopportabi-^ 
ieferuhù yogn-bor piu /intendo fi crefcere nel petto 
il viuo fuoco dell* amori di lei % e veggendo altro, 
f tu opportuno rimedio non poterfi trouare , per 
dar Yipofo e queite all'ànimo , che it pigliarla per 
mògie i fi pofe nManimo vn dì di voler vf or 
mtóeegWtqtei debito termine % 1 etegidmo -me- 
, cotonale ostri altro vero am dtité fMl PI* fi tic 
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a fifoì ardenti defiri , &mfìeme finalmmttrdcc'o* 
gherej dolci , & defiati frutti deli' amor fuo * 
Trottò adunque vndì me e rt 0 geni il bua m 0: m 0 l r 
to bonorato , che gli volerla bene y & era aveot 
amico, del padre della gioitine , & appo lui. «fìat 
patena, e per lo fuo mtgp la fece chiedere pi* ni or 
glie a e , Pontino , riquale quantunqueMlgenr 
ti limonio fofie fiato affai pregato , e perfupfo a 
confentire^alla dimanda del innamorato t niente- 

* o t \ ' 

dirne ho tr f offe , percheallhora non bautfie il moda 
fi dar, la dote alla figliuola ,0 per altra lecita ca- 
gione/, che fi fofie , per lo mtdemo ginn Ih uo- 
mo yglt fece dir rifolutamente , che co fi lotto non 
(i vo lei* a rifoluere di maritarla , per effe retila an - 
cpr troppo gìouinetta , e tenera, mottrandofegli 
però benigno col fargli infime intendere tchc^y 
tegli baucfje voluti j ritardare due , ò tre anni a 
fargliela chiedere per moglie r non batterebbe rh 
fintato lui per qualunque altro . Huuuta la rjf 00- 
fiaflgiouiue innamorato rimafe oltre modo, dolen- 
te , perche quanto piu alcuna cofaciviennegatas ; 
tanto piu maggiormente la defideriamo j Però do-f 
fò mille tem petto fi pen fieri, e gli fi deliberò di nuo- 
uo trottar* aUunialfri gentiluomini , tquali pre * 
ga fiero caldamente M, Pontino , che non gli. yo~. 
beffe negarla grati adì manda tagli r Glitrouò adw* 
que , & tra l’altreeofe per meqt lóro gli face in i 
tendere, che yegU non fì trouauailmodo 'di dqfo 
gli la dote Mora y ibepuoCQ fé ite cur aua , pun fife 

«* - - - . fi 4 */» 
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fi fuffc'etmt tritato di concedergli per moglieU fi* 
gko'* Purono tanto potenti quegli fecondi u Jfnltì^ 
che M* Pancino rimafe vinto , talché fe ne con- 
tentò . Stabilito e con/utnato , che fu il matrimo- 
nio, indi a pochi me fi ( o dura forte ) venne a mor- 
te la giànitiè con tanto e flremo dolore del marno 
che poco vi mancò , che infi'e me anche egli non V} 
lafciaffe la una . Raddolcita pofcia , che fu alquàn* 
toh fciagura, non flette guari a dimandarla do* 
te à 7rl<T micino yche effo a piu fua commodità pro - 
beffagli haucua ; Ma egli al quale parénti pur 
troppo flrano , che il gioutne y incoftpoco x tempo 
baueffe guadagnata la dote f refiò fuori di fyoida 
fcontenro,e con dolci parole ,e qua fi piangcndo\c*rX 
co di dargli fodi sfatti orìe, dicendo : non ut dubita- 
te figlluot cari (fimo che io nón folamente miro di 
dami la dote , che ui ho pr dirne Jf< * ; ma % fc fi aretea. 
mia ubidien^a>dopò la motte mia uoglio , che d’o- 
gni mio bene diueniate poffefsore , s* acchetò il ge- 
nero a cotai parole , e in qucRa fperan^xuiuendo- 
f me , non era mai giorno veruno , che miile uoitc^a 
(non fen’gaperò, c be' l buono uecchio come afiuto » 
ch'egli era non Je ne accorgete ) non gii auguraf- 
fe la morte tanta era la ingordigia , che egli h ane- 
ti a dì bere ditare , ogni uolta , che lo uedeua far 

qualche fpefa , o importante , o poca , gli parcua 
che gli foffeeflirpatoil cuore del corpo . Attenne % 
che Toncino cadde in\ una grane infamità » 
putta quale ef seni* il genero dai medisi certifica* 
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tocbe in quel malese gli farebbe morto, con finteci 
& lufinghcuoli parole tanto fu follecito appo d'ef- 
fo M. P onc irto ^ che fece /t cb' egli fi contento di far 
teflammto 7 nelquailo fece berede, uniuerfale do • 
gni fuoibeni tnobilr y Ma.cbegioux^ 

mento , & utilità ne trafse quello berede da i beni 
del detto Mefser Poncina,fe dopò morte di lui (che 
poco flette à morire) fu) citarono tantHr editori * 
cbefu neccfficato , confatelo ( nàti battendo egli 

tifato del benefìcio della legge, <& inuentario) noti 
folamenoe a dìftribuite a i creditori tutta la bere - 
dità fedeltà , ma ancor aggiungerai del fuo ? Il 
buon buomo' uenne iti tanta f mania trafitto da 
cofi , pungente fpada di dolore , cbe poco ui manr, 
còcche Unto dalla difper anone con le^p/oprie ma - 
ni non fé ucci dcj, se. Reggendo alfine , che il fuo ma* 
le era piaga ine arabile, fi difde pace > armato, fi fal- 
lo feudo di palienga « 
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*sf re a te benigno. Lettore r cb^cfr- 
’ fioro babbi ano tirato di 
Manno tolto -il bimano , che bufo 
M r a far ,U coda alia rapa di quefte 
f aceti t f Dw «e come an drà , . L’aut* 
tote di qutfle follaTgcuoli frappe ne bau e uà finì* 
tetrentanoue , & nello abbonar il capo ali' altra , 
ecco feoppiando delle rifa, <on vna febieberata^ 
d' ine bi offro im brattata tutta la facciata della car , 
tac che baueua auanti >Onde non pfentendo egli 
dipanar più oltre, ba voluto ,cbe tralafciando /[ 
fuocontenttoffof «ceffi in recedi facetia ma ragl- 
iata delle mVt binarie y Hf egli bebbe copptcfio 
moffo par ola di ciò, che alquanti compagni, che e - 

»o/z ncufàffi queffà fàtickdi empire con mie ciati J 
: de-qucllàputucdifogbo^ affan^auaj I o \qhe fon 
' ^euat^mib^ffafciato mettere la pen- 

na in manosi aqualé àdopt aro quanto mi detterà il 
cuprici o , eperefer4j¥tkégiu^toalpnemn^tJ^arò 
più aitanti» Già mi è data la mifura , & il numero 
'Ullcrigbcyj? ti fermò male decolla al mio gc~ 

( ■< rdo p 
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ìlio , chef empre puoco,puocofta inpropofitodifar 
bene . ijj* non fi veggono firauagange d’huo- 
mini conuertiti in barbagianni , ne fatte tiare /ci- 
mi e ,e papagalli , ne fogni di far venir l'bumorma- 
ie tic omc o, ne altre fantaslicheri e finali fono quel» 
le di coloro , che per dolori colui hanno del freneti » 
• co, qui non fi ragiona di corfo di flelle , di metalli » 
, herbe, ne di. pietre di £lra/iipuefi } perche non interi» 
de l' aulì ore di mandar perle polle il tuo (crucilo 
a far caslclli in aria, e confumar fi nelle girandole-* 
della Luna , ne farti tralafciarla fanità dotte penfi 
di far guarir altri ,ne f facendoti venir fate d'oro, ti - 
. tarli al penfiero deli 1 alchimia , che poi al fine tu te 
. uérefli còl nafo pitn 4ifi*mo , e di poluere , ne > ebe 
cercando l'occulta virtà , lafci lafcien^a delle cofe 
conofciute , con perdita della ctà& dell'ingcgnò • 
L'auttoreba voluto dar vn bancbeVodi viuande 


Cagionale , conditi , & ben ordinate ,J)er conten- 
tar l'ape ti to almeno di quelle perfine, che troppo 
non s inalberanno nella grandezza , e che non han- 
no pieno ileapo f dmbitiofa albagfi x rna più prt » 
fio a quelle, che hanno del buon compagno »<>*£-> 
dico giày che frano in tutto groffè^ome forno finti- 
le all'acqua di matheroni , che,trpfpó : non mi i ab- 
bico Uccruello incofi fittili . Pò fa ita egli dar egire 
grata cofa,c he quefìe facetit.i flfi faranno vn veti- 
taglio contea Varfitr a > vn.rubbfr tctnpo all otfar » 
: vn tratcnimento fan%a dar poluere^ne file nel» 
4'tflà fa-Ffffg* 1 yn ^ fenfien 
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Jen%a tr auaglio di corpo , & vna donzella di ani- 
mo ferina afflitti ove di fpirito lequali faranno com- 
pagne nel frcfco in cafa , faranno medicina degli 
opilatiy rimedio de malenconici , e folleuamento , e 
riparo de gl* affannati hanno rare •virtù di quelle 
della capellina occulte , & mani fi {le fenga offer- 
uar ponti di luna , fenga adoperar aromati di Le- 
vante , & fenga cercar fughi di herbe forajìiere , 
e quante virtù hanno più di mille millanta , e più 
affai , che non hanno huffoic gli fpeciali di Vine - 
già , & pur fono di poco cofio . Pillole eh ? pillole 
inlopaggo , che non fi Japrdferuire di queflo elet- 
tuario cordiale . Amico mi dà la voltati ce rutilo , 
e cofi inuolto nella cappa con vn dirti a Dio , ali’im- 
proni fo ti lafcie * 

t /«4 . , ■ 1 ,r * % * ( .• 
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Ita i giorni di M. Poncho vn hot 
colano i ilquale come colui » che 
modo partecipano del ga - 
'Uoffoy vo lena tempre vendere 

le gli 

irti ers era talmente ma fi ni 
, come haueka frafe flejffb limitato vn pre: 
vfuoiherbamr & frutti 9 piòte fio y che J minuti 
fifarebbe lafciato lapidare JMefjer Poncho 9 ilq 
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kpìk volte s* era voluto feruireda lui , ne inai ba- 
ueua potuto ritrouar modo di refi ar feco d'accor- 
do , con ftdcr andò vn giorno la cofiui villana natu- 
rai fi delibero di fargli vna burla affine , che aueg* 
genio fi egli della fua ingorda poltroneria , fi difpo- 
nefie nel vendere a contentar fi dcldouere • La on- 
de gito a frettolofi puffi a rttrouare duefaccbim , 
i quali per cofi urne baueuano d'vbbriacarfi alme- 
no due volte ilgiorno f & gli erano fi fattamente^» 
amici , che per fargli piacere fi far ebbono polli a 
qualunque ri fichi o , e infiruttigli di quanto oauefi- 
fiero a fare per amor fiuo j s'inuiò verfio il fiodetto 
bor totano ì che quella mattina baueua condotto in 
pialla vna carrotta di perfettiffimi meloni , e co- 
la giunto tgli difie amico , che buoni frutti battete 
voi Slamane portati in pianga ? De i migliori del 
mondo rifpofe l’auaro venditore , Soggiungendo » 
fi* battete voglia da Spendere , non dubitate già , 
che da me non rimaniate fodisfiatto . Oh replicò 
M. Poncho par , che non conoficiate ancora quan~ 
to poca fiima io faccia del dinaro , quando attiene 9 
cb io compri cofia buona , Sentendo ciò l'auido ven- 
ditore , da vn cefletletto , che fiotto la carrcttaba- 
ueua trafife due meloni y che fuori d' vn centenaio ba- 
ueua feci i perii migliori , & iui nafeof amente ri- 
pofii , con penfiero di vendergli a modo fuo a quaU - 
che golofo B arbagianni , e porgendogli difie , da- 
tine due reali, erotto y e pigliateui quello frut- 
te , che fiumane bauete meglio da de fin are di 
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Vn Trencipc. Oh buon compagno,Yifpòfe,M. Toni 
tino ; fite fuori di modo caro in quefio vofiro ven- 
dere , come Domine due reali , e mtgo d'vn paio di 
meloni , che par , che non vcnefiano altri al mon- 
do, cheque fìi vofln. M'hauete intefo replicò ì bore 
totano , tanto vi enfieranno, fe vegfrvorretc portar 
con ejfo voi, e così dicendo , angi irato , che nò, glie- 
li tolfe di mano e di nuouo borbottando glivipo - 
fc nel cesellato . In quefio mentre i due facchini 
s'approjfmarono a Uà carretta di quefio prggo ai 
poltrone , e facendo fembiante d'e fiere trauaglia - 
ti dal vino , cominciarono adorerà dire le più fira • 
Vaganti baie del mondo , talché tutta la pianga 
per modo di dire , tratta dJdefiderio di fornirgli , 
adambidur , & all burlo! ano ,cke attenti filmarne n- 
tcftaua ad v dir gli fi fece confufa , e inordwata co- 
rona Penano , reggendo, che effo bortohno , 
e tutti! circonflanti pendeuano dalle jciocchi fiime 
fole d'ambiduei facchini , deliramente chinai o/i 9 
tolfe fuori del cefieilo i due meloni , che poco dian- 
ogli hauèua voluto vendere a incordi filmo preg-, 
gp T duafi fiimo venditore , e vi a. co jì chetamente. 

, fe gli portò , che e gii noti fé naccorjc, u4l fine à. 
enfi chinando gli occhi , e mn reggendo i frutti 
nel ce flelietto tutto pieno di rebbi a , maledicendo 
gli vbbiiacbi , cominciò a battere de denti ad 
Ware la folta turba delle perfine , che lì balie ano 
in melodi loro nnchiufo per correre dietro à M* 
qui,. Tonano, imagi nandofi, che egli ne fife flato , co- 
.òttu/. me 
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me era in vero,l' involatore. / facchini Mora, pa- 
tendo loro effere tempo opportuno di fargli la bur- 
la , loro commejfa dal carotico , fingendo di vo - 
ler fpingcre la brigata, per torfile di mego, diede- 
ro d' monella caretta, eia gettarono folto fopra ^ 
Corfero i fanciulli a raccorrei frutti caduti' , <& 4 
'portagli vi a ferity pagargli* Onde' iì pinco- 

ione, leggendo, che mentre s'era poflofer rimedia £ 
rea *» picciolo male , gliene era intervenuto vìi 
grande, e non potendo rìhauere ba riuerfatafuarob- 
ba per la folti (firn a calca delle genti, cominciò pian* 
gehdo a ragghiare c On fi bel modo, che pareva vìl* 
a fino, à coricar fi per terrai a far mille altre hot - 
tende pagaie, che lo mofìrauano degniamo delle 
cathenej fanciulli, gli altri hor totani., 1 fovmog- 
giart , tutti d vicini ,i botegari , e, finalmente ogni 
per fona, ch'era fu tapi a^a , veggendafimile a fi - 
naca 0 finghioggare , Come vnbambmo^ aliarono 
ìe grida al Cielo ;e lo Cominciarono a fi/rerùi re fi 
fattamente , che egli al fine fu sfa mato di .diriz- 
zar fi in piedi, e di andare , abbandonata la caretta , 
ei riuerfati frutti , ad afeonderfi di vergógna per 
molti giorni in c afa ,e Ad. ‘Pontino lietamente ga- 
dè gli inuolati me lotti, non potendo rifinaredi ride * 
re della folennebu* la , ch'egli teffiutagh baueua. * 
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vfanga 9 cbe daua acuì baueua feco domctiicbe^- 
^ a , qualche poco di difgufio 9 fiaua oltremodo 
tardi a deftnare , talché Jouente gli amici inmtati , 
reggendo queflo peculiare fuo vitto , ricufauarìo 
VinuitOyCbc loro eghfaceua.M. Poncino,dvpò , che 
da vna dqgina di volte hebbe toieraio u co fluì 
ffomacbeuote coflumtyper vederei fe lo poteffì J'ue- 
gliaie dai forte formo di questa Jua odiòfijjìnuL* 
natura , fi difpofe di fargli vna burla . Effondo in- 
uitato vna mattinando. effo M. Leonardo d far feco 
go^ouiglia 9 fe nandò atrouarevn Domino Cai - 
dirone coft brano parafatacelo , che mai non crea» 
in cc rutilo , fe non >q uandoegh daua , che fare ai 
doriti 9 e J eco menatolo , veggtudo 9 che e/fosJÌ'C* 
Leonardo , fecondo il fuo foiito , a benché tutti 
quei della villa baut fiero già fparecchiàte le rnen'- 
fé, non fapcua ritrovare bpra dimorfi a tanolru ; 
ma 9 che con vna picca in f palla fera partito, per 
- f ar digerir meglio il pafìo nella paffuta fera j fi fe - 
ce apparecchiar le vitande dall* fante % e poflofia 
fanali i ,c<\l compagno , mangiò tanto quella mat - 
Una Domitio Caldirone , chea pena vi refi trono 
le reliquie , che ft fogliano gettare a i cani . Doppo 
-due groffe bare fopragiunfe Mrfier Leonardo >cbe 
jifentiuabaucr mol o bene digerito il patio, del- 
la fera paffuta^ e , leggendo fpareccbiata la men - 
fa , chiamò U fante , e diffegli pieno di 
fettina da poco , tu non hai ancora pofla la to - 
itagli* foprala tuuola , & apparecchiato il de- 
li ftnaret 


P A C E T I E 

finare ? Io non sò, che mi tenga , che non li freghi 
la fcheHa corion peggio di legno , a culla fante ri - 
uoltaft tgh rifpofe • P lire a voi AI effere , cbt fuc- 
ila fiahoradipranfot Sì. Egli era ben fatto , che 
vi afpcttaffimo ancora vn poco . H abbiamo , può 
e fiere pi fiat a vnhora, emerga Affinato, efparcc- 
chiato ancora • . Leonardo penjando , che la 

fante lo burlafje con occhio bieco rimirandola co - 
fi per vn poco le dijfe . Deh guarda poltrona * 
thè non fi a per te troppo abon'bora arrivato, è co- 
fi dicendo, tutto arrabbiato fe gli amento adoffò , 
e l'acconciaua molto male,fc AI. Pancino , fìngen- 
do d'edere in colera * non gitelo hau^Jfe tolto di at- 
torno , con dirgli . Ha ragione la poucra fante di 
dirui ,fe q/iefla e bora di dcJntare.Nan mdete voi , 
che fumo vicini a (bòra di merenda i Cóme bora, 
di merendi , rifpofe AI. Leonardo , che pur ade fio 
ho digerito il palio di hierfera.Se pur ode fio hauete 
digerito ti palio di hierfera , e lo pur bora ho dige- 
rito il paflo di Clamane , replicò M. Pancino , fog- 
gióngendó , O bella vfanga, pare d voi che fia ben 
fatto limitar a de [mare gli amici a cafa VoflrtL* , 
e fargli digiunare fina fera. Noi babbi amo de - 
finato, e vi sò dire, che v babbi amo feritilo così be- 
ne, che vi fono delle viuande retiate a penale ef- 
fe i K ?g£ e ndo AI . Leonardo iche Ai. V omino fi 
eraalquanto alterato 9 con dargli cagione di non 
venir più arìtrouarlo , rattemperò la colera, e fi 
pofe a mangi are, benché con fuo i nler no. di f gitilo , 
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del pane afciutto , perche egli era. aue^go ad alr 
%ar bene il fianco , non potendo a pena tranghiot- 
ttre il pane , diede materia a conuitati di riderei 
buona pcg\a della fua /cioccherà . 

M ORALE* 


Cofi fi fueglia chi ftranaracntc 
dorme* 
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*Taua r impetto allacafa di Ai. Von~ 
ci no nclli anni della fua vita 1 
certo Girolamo Bertucci , il cui Hu- 
dio ai altro non era voluto , che a 
cercar fempre d'empirfi il corpac- 
cio a collo di quello > e di quello . Collui reggendo 
vn giorno di mercato » cb'ejfi» t&C ,Tonc ino haue - 
ita comperato vn paio di grò (Jì , e graffi polli u % In+ 
dia , dal centro del cuore (fiatando vn ardentiffi- 
mo fofptro , in quelle parole proruppe , Potuta , 
che non voglio diredi me , dunque altra boccas 9 
che lamia ha da gallare coft lauti ,e fio oriti boc- 
coni} come faranno quelli t che altri afpetta di fare ’ 
intorno co fi grafia >c delicata yiuandàt Giamai 
ciò non voglio tolerare , e s io fono mutato di 
quello % che fin’ bora fono fiato , fen^a dubbio vt~ 
1 H 2 runo 
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runa il cooperatore d’effi non gli ha pagri per.fe 
ihapcr me * Horfu corpo mi tafani capanna, che c'i 
trionfare, e così fra fe dicendo , s’ iniuginòii modo 
difarfegli fuoK Ai, Pomuo*, perche altre facen- 
dolo moleflauanu , chiamato a {evo ccfìaruolo , 
pnmieramepie daìohìtjjYdinio del fehigio, ch'e- 
gli gli banca a favelli dijfe t metti nella cefla que- 
$ÌP?ifÌ> e portati ,clje gii haurui -a mia, moglie j 
dille , che gli ammali , prjrìipf/r, pèrche ne vo- 
glio apprettare domani vhpraiifo a ìm tino carif- 
fimo amico forajliero, Ilpouero mercenario pofli 
i Galli nella ceffi , e detto a~Af. Pancino , che non 
bruirebbe mancato di fare quanto efjo gli haueua 
impòjio; da lui s ac Commiato , e bramo] o perfofie - 
pimento della fua mtferabìle famiglinola di ritor- 
nare in piagna per procacci affi con le follie fue fa- 
tiche qualche altro guadagno. Cominciò quanto più 
patena a folle ci tare i piedi giunta , che fu alla por- 
ta del padrone dei polli , viri trouò l'ingordo para- 
filo, ilquale, bruendo già cominciato a tendere ,&• 
allargare la rete della fua affiti a; perche v J incap- 
pale dentro l’vccellaccio , che egli haueua adoc- 
chiato, che pifolone effb giudicò alla prima gua- 
tatnraycbegli 9 dtede,tl oeilaruo\o,con vn falfo ghi- 
gno fatto fe gli incontro Affigli, Manda forftaca r 
fa cotefii podi il mio fratello, M.Poncino ? Che fo- 
ie voi fratello di quel gentiluomo , che mi ha dar 
to il carico diportargli a cafa quefli Galli , rifpofe 
alpouei buomo , Sì , noti mi conofci almeno, re pii- 
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cè l' a fiuto gole fa. Non vedi tu, quanto ftamo Ci- 
mili di volto . Se voi gli fate fratello > foggiunfe 
il ceflaruolo'ypércbe ho altrefacende,cbe mi prt mo- * 
no > fiate contento di gratin di portar quefìi polli 
n vofira Cognata ,-e dirle da parte di fuo marito 
1 che boragli vccida r perche vuole che domani mat* 
fina ne fra preparato il defmare ad vn fuo amico 
forafUero; Da qua fratello yYifpofe l'ingannatore. 
ebe molto v>olontieri ti farò rlfaruigioie cofi dicen - 
do,toife i galli in mano> e fece fembi ante di portar- 
gli incafa di M. Tonc ino, ma non tantoflo il pò « 
nero bnomo\cb' era anfiofo di nuouo guadagno * 
hebbe voltate le [falle , che il truffatore bellamen- 
te fen' andò ine afa fua^ e mife ordine con la mo- 
glie di dimorargli quelLamattina.e così fece» Giun- 
ta i'cbasfif tthora del prati fa, ToncinO con non 

sò ch& altre co fatte -y ch'egli baueua comperato. r> 
ritornò a ninfa , e nei fpoglurrfi la cappa yfahj]* 
Confarle >ehe vi par di.queì, (falli dÙfidia , ché< 
fiumane io vi bo mandato a càfa ? O fate famprc 
su le burterifpcje. la moglie ù Che burle ^replicò il 
buon vecchio -, sì burle faggiufifa Madonna Ono - 
friaicbacasì bavetta nome la confarle.. Za vi dica, i 
che flàmajfauen m i bauele .mandato cofa alcuna fa 
M.7p,<\ncino , fapendoiche non era cofi urne di fata 
mogi fa di prender fi gabbo di lui, sì perche era don- 
na di faldo giudi ciò i come eiiandio y perche neri 
gltflabaurèbbe comportata ? ripigliò la cappa 
4 f ir trio fiammato a fatti olofìp affi andò* cercar $ 

H 3 il ce- fa 
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il celiamolo , ilquale , nouato , ch'egli l'bcbbe t gli 
difie, cometa paffato il fatto AI, Pancino t imagi - 
n arido fi t che la burla non poteua rjìer nata d'aliti 
che dal par a fi to 9 fi diede pace > e fatto altra proui - 
fione per lo afpettato amico mandola a Cafa , deli - 
berandofi rendergli pane per fcbiacciata , e di far • 
gli pagare al doppio il mal tolto . Haueua tl golo- 
so truffatore vn porco co fi graffo , che tutto il vi- 
cinatogliene haue a inuidia ì M , Concino vn gior- 
no nell’ bora del definare adocchiatolo , hauendo 
già primieramente determinato il modo , di cui e - 
glifi voleua feruire per vendicar fi delia burla fit- 
tagli , andogli dcjlramente incontro , e gettandole 
dinanzi alquante ghiande , cominci olio ad alletta- 
re a gire fecco , doue egli voleua ; il vero ghiotto di 
tal cibo , fpargcndoegli tuttaui a ghiande , oomin- 
cioUo a feguire jcome fuol cane il patrone . La on- 
de eglt\cbe veruna perfona non fe ne auide , lo con- 
duffein cafa fua , e ferrata Uportagliola a chia- 
ne , gli diede tanto da mangiare , che di fouer chi o 
pefi tl ventre graui do fentendoft ì corico(fi in ter * 
ra , e s adormentò . Non tantoflo Mefier Pancino 
toccar fe , che egli era diuenuto preda del fanno , 
che prèfo vn pungente f pontone glielo ficcò da tre , 
ò quinto volte nel cuore , e l' ammalò , pofeia _» 
fattolo pelare , tirar in peggi , ve fece fare , alla 
barba del para fito , pcrfetliffmi filami , i quali, 
egli allegriffimamente godè infiemecon la fuo fa- 
migli. Il mi ricino , quando iiccorfe del porco 
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refiòfmarrito da douero , e cominciò af«re le magi, 
glori [manie del mondo, & andare bora per que- 
fto rfcioyhora per quell'auro , per vedere, fe ne 
batte ffe potuto bau ere qualche fentore . Final - 
mente , abboccando fi con M. Pontino , gli diman- 
dò , quafi piangendo fe giamai per auentura ba- 
ite [fe faputo dargli nuoua del fuo porco , a cui egli 
con vtt vifo tutto turbato volgendofi , gli rifpofc . 
Deb di grafìa tacete ; che maledetti [ano t ladri w 
•Anche a me e fiato rubbato vn paio dì groffi , & 
apposiati Galli d'india , cofi [offe appiccato il ma- 
nigoldo, che megli ha muoiati, però fi come mi fo- 
no armato di patien^afate anche voi il fomiglian - 
te , cbc r l danno , che vi è fiato dato vi porttà meli 
grane . 7)iuenne tutto di fiamma in volto il lece ar- 
do vicino , fentendo fi trattar da ladro , e colmo di 
veleno, e con le lagrime sù gli occhi , fen^a replicar 
parola partendo fi raddoppiò, il rifo al fagacijjimo 
gentiluomo * 

morale. 
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Li buojhini fe dettoli. 5 *'*> 'Che 
(h dilettano di fàf"déllt bur- 
le , quantunque effe non paf- 
fino i termini della wodtjlia 
dourcbbono fmpre batter ri- 
guardo di noti impacci arfi 
cvn'cetti homi fiacri- fuogl ia- 
ti , a quali ogni minima puntura di mcfcà Jtrnbra 
lana lanciata , perche attiene tal volta y -dòtte tre- 
donficòlloro prender ft dolcemente a gabbo qual- 
che amico , di procacciavi à fe , & ad ulimi cagio- 
ne di foaue tifo , cduf 'a di amaro pianto fi vanno 
'approdando- Cène farà esempio il nofìro Ahffir 
Poncino , ilqnalc , efjfijdofi po/lo rii- giórno afa», 
Vita burla , quantunque comporteli ole , a vn gen - 
tilbuomo di, co fi delicata thmpltffrife , che fptffe 
uolte nonmen della nebbia l*cffendeua il féreno > 
fuper.diucntar vna figura da Sarto ; pera ocj>e lo 
fchifoy e [dégni fo gentilbu omo , il cui nome per più 
degni rifp&ti fi tace , caddèin tanta fintato id^e fi 
qtjrcdcndotche la burlagli foffe Hata fatta in fe - 
gno dì poco rifpetto , che ad altro non attende ua , 
che a procacci or fene di\iiafcpfo fienjfìma vendet- 
ta I ta . e certamente fe AL. Tornino , che fu al tempo 

' 1 m \ V, - rito 
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•tino de pwfc'altntii e au e ditti (>u orni rii del mondo , 
itàn fi faffie accorto del co firn maUffimo animo, ti- 
gli farebbe • dato jgcuolmente fn qualche periglio- 
fo-ir anello . Que/U adunque Conofauto bauendo , 
cheilgentilbuo mó centra ogni ragione odio mor- 
tale gli fornati#, fapcndo, che non -è fede raggine , 
che da animo deliberato fpeffiuoltc ad effetto man- 
data non fia (e non hauendo nr p enfierò yne modo 
di tenere (jueflione con cofltii ytlqualf era più , che 
■molto bène adagiato de * thefori de da fortuna , of- 
fendo egli ponevo gentilhuo.mo ; e pieno disuma- 
nità f . e a cui oltre modo fpiatetiano quei 
onde s' offendere inojfenjfibi le boutade fece con * 
fopeuoli del lutto non so che nobili .» e *aut bure- 
tte li perfine ^caldamente pregandole che fojje» 
Yo coniente ■ coti -quella dtfhra maniera (beagli 
fapeua , cbf poieuanù adoperare y di far certo i’a - 
diruto' genti Ibuofn&j che egli giamoi non fece,, ne 
Htibbe p enfierò di far cefi, eh sfregi uditi ore caf- 
fè aWbonotate qualità de i fuoi paril e che perì 
fi rifa lue fi-e'sf per l'àmor loro:, cerne per non far 
torto alla ragione , di fpcgiutrfi lòf degno 4 che 
stinto dà falfiffima Opinion^ , eglUyaueua concepii** 
tot entra' di cjjò W,Pocino\ Elfi non mane aronopun 
.-tv dì c atdame netti [fi qùire il deftdmo lodeuole , c 
fàggio del lor.carijjìmó amico', m/feosì duro ritro- 
aarcnO ilgentilhuòmo , quantùnque egli finge fie dt 
Kì>n.faper { cbe cofa fa fi e odio t che non puotero pie* 
gir fegnd 4 amico' arti o afar-'faAefi ata 

ce , 
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ce. Reggendo ciò M h Pontina, egli fi rifolfe da gè- 
nerofo di non volere dare a mudo alcuno per l'autr 
ntrt all’ attuerf ano. pii* indino , cheto teme [le ; ma 
finger fi la [paia % e fargli vedere ,fe punto occa- 
fitone glie ne dava * ch'egli era non men perita 
piaesito nell' armi , di quello 9 che nelle honorate 
e lodeuolt aftutie fi [offe /coperto . EraTodefìà in 
quel tempo di Cremona yngentUbuomo fJ otta- 
re fc oltt e modo affabile , e benigno * e così amico de" 
gli h uomini accorti, e di burlatole natura, che a 
niuno d'effi baanbbe mai faputo negare grati#-* 
veruna , purché i confini della bone Uà ella paffati 
non batte (fc. Quefìo am aua grandemente M. Ton- 
ano , e ne faceua quella Urna ,che fi fuol fare de 
pii i cari amici . Lo volata fpejfe volte [e co a man- 
giare , e in fomma era tale L’ amore, ch’effo gli por- 
taua perfio diletto che dalla fua gentile , e dolce 
conati fattone trabeua , che pocbtjjìme bore del- 
l'otio , che conceduto gli era , fapèua vitifere fenice 
lui . Confidando/! adunque . Fonano di poter 
impetrar da effo Signor Podellà ogni fattore , per 
la Uretta amichi a, che egli hauta foco fopragiùn • 
*ta la notte ,che fucccdere doueua aldi , eòe per la 
pace egli fece parlare ad' auer fario , andò in pa- 
lagio , e trottato il T'ode fi à , che con la moglie , e 
gli amati fuoi pegni fe ne (fatta à buon fuoco , va* 
gionando di cofe allegre , inchmcuolmente fat- 
togli . fi Pqdeftà fubito che bebbe veduto il defila* 
tohuomo | con bocca piena d bum ano . , & amiche* 
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uo!e tifo, primieramente re fogli il fuluto » e fatto - 
[do feder appreffo,gli diffe • O fia benedetto il no - 
flro M. Pancino . Egli sé pur degnato di venirci 
a vedere , e di Inficiar fi godere cotefla / era • Come 
fiate, che mi pare cento anni y che non vi babbitt 
Vcduto y a cui con vn vifo an%i me fio , che nò riuol - 
tofi M. Pontino li nfpofe , Signore le mie cofe pafa 
farebbono appreffo che bene , auenga, che l'inuidio - 
fa, e maligna fortuna babbiamefcolato gli ama* 
ti fuoi con le mie dolcei^e y quando mi poteffe per 
fuadere,cbe la mia diuotione verfo cotefla iliufire. 
cafdyhaueffe far %a d' impetrar e dalla bontà vosira 
tua gratta. Aix ben poca fede hauete Ad -Concino 
negli amici , che piu , che cordialmente vi amano, 
e troppo gran torto fate al de fiderio , che femprt 
ho battuto dA dì, ch'io vi imparat a Conofcere ,ho, 
le haurò fempre di compì acerui , rifpofe il Podefià $ 
poiché fi mi h termini difauellare adoperate meco « 
Commandatemi', commandatemi alla Ubera y e poi 
s*io mi ri tir aràda fatui co fa che vi fia agrado y tc~ 
ntte, che vi fia vn amico finto . Allhora Ton* 
C mo confiderando lacortefc proferta fattagli , di- 
uenutopiù ficuro di poter ottener quello , ch'egli 
bramaua, replicò Signore fono nomò che giorni , 
ch y vn gentil* hnomó per vna honefììffima burla * 
eh io gli ho fattoi è meno adirato , e m odia tal- 
mente , quantunque faccia fe?nb ialite di non vo- 
lermi male $ e ne babbi a certificato non io che miei 
amici , per mt7Q de quali l’ho te fa confapeuole 
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della futa innocenza , egli ho fatta dimandatela 
face » che non può t olerare divedermi vivo , però 
perche fpeflfo me di mefìieri per marnici lite- di 
nòti poca importanza rnrouarmr la fera -, quan* 
do a cafa del Vro Curatore , e quando a cafa dello 
jfuocato , falche , quando me ne rado à cena, fono 
fpefie volte fonate le tre bore di notteivi piego con 
tutto il cuore , che fate contento \accroche meglio 
da qualche fimflro aguato mi ntfcGnda nelle tene - 
bYcdeiUnoHe^darmilicenyjidi portare lafpada-jt 
ìtfrH pugnale fon? a lume . Si cangiò di colore il Po - 
dr/ìcì.e i utto'4urho ifiyC onfrderando che M. 'Ponci* 
Tto gli òaufua chtcjìa-rna gratta clte.con feto hOr 
ime noti gli poteua fare , e rammentando fi del Ur- 
to P roférire * che poco dinanzi gli fece , e non fa 
pendi) iColt-oaU'improuifo , a quél pari e piegata ^ j 
* flettevi i pcgpcpf erìga mouere parola .Finalmente 
confrderando fxh era vie dueuoleil negare a lui 
Vn fattore illécito che contraparfir alidamente di 
chi gl fé Superiore si fpofe AdUPtyntibo v vt. mg 0 que 
*fla dimanda , masà il cielo con quanto mio difpia- 
’ cere, angi nonio vela nego pnuil Sereni (fimo Tren 
cip? é quello , che non ve la concede .£ mentre di 
5. EcCelh chemuno de Juoi firdd itr'ojj portare -arri 
•me di forte alcuna fonati i b$ flarmi figni doppo 
ie due bòre di notte - , fe non hanho. licenza, da lui 
'però dateuipateft commanda terni alt r 0 h Sig* 

Pódejtà fono quefìii frutti delle proni effe vorrei 
Come t effe non m* potete concedere quella gratta 
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'rrfpofe M. Pontino^ E , che fi pr ebbe il Principe 
di quefìò , quando Vi tflfivncjle a compiacermene £ 
Credete forfè àtntè/W che fappihoi ‘Prcncipi dejje 
fere tante volte' , e datante per Jone ,e fouente dct 
quelle di cui egli più fi fida, d; [ubbidito j O, fedo 
| J a pefie, quanti ce ne fono , che ridono , che bau • 

rcbbono materia di piagete . Horfu voi mi battete 
intejo,rifpofe il Podejià j mi rincrefce ài tonti quel, 

10 , che gu vi ho donato , eh' è la parola mia , Se 
4 e ne fono di quelli, che bànno tanto ardire, ch'im- 
pugnano, benché certamente , le leggi de loro 
Sig npri , facciano pjì, che vrt giornp , forfi, quan- 
do meno lo crederanno , potrebbohó pagare a do * 
pio l’infedeltà loro Jo per me fuifempre Midi en- 
te a miei Signori , ne voglio , che hoggi alcuno me 
infegni aperderein vn attimo quello, che contan- 
ta fatica mb o acqui&atp . Non ce fio di pregarlo 
mille altre volte M. Pontino, che non glmegajfe 

11 dimandato fattore « Quando fi amie al fine, che 
già erafepoltala fpeme impetrarlo 9 peflafopra 
latauoladel Podestà la fpada, ch'egli haueua , 
fiaccata dalla cintura, fotto V afcelja fmifira , ej- 
fa cintura sfibiojji e fingendo d’ e fi ere in colera 
con vn'atto in viOìadijpettofo , fopra ejfatauola 
gettandola, di Jfe ,Signor Vodeftà, poiché concede- 
re non mi volete la fpada pigliatati anco la correg - 
gia^ein quefio dire in co fi flrepitofo tuono lafciò 
dalle natiche andare vna racchetta , che paraci 
ina bombarda* che fi [coppi affé. Diedero in vn ri. 
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foil^Poiclìà 9 e la mogli * , che , qua fi s’hebbero 4 
fmafcellare al redicotofo atto di M .Concino . Al 
fine pigliatolo efioTodeflà per le mani , no,n po- 
tendo rifinarc di ridere , fi fece dire il nome dell’i- 
nimico fcjfo T onci no t e mandatolo a di man- 

dare* fecctcbe fub’\to fecero la pace , e poi cenarono 
tutti inficine » 
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Ogn’ira rompe di Prudenza 
il ferro. 
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g/A in Cremona rn giouane rie • 
tffimo : ma cofi fuori di modo a - 
s che quando era ncceffitato ca- 
uarfi delia Borfa rn quattrino , gli 
pareu a di perdere l'anima . Qiiefìi 
( che anche amore è [olito d' infiammare i gelati 
cuori de baffi , e vili [oggetti ) cofi fattamente rn 
giorno inuagbito rimafed’rna gioiti netta di qui n - 
deci anni ,// cui nome era XéUia^ che tutto il fuo di- 
letto rincbiufo fiìitrouaua entro la contcmplatio- 
e delle placante bellsTge .Il padre di lei , accor - 

tofi. 
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tè (i 9 ébe Aurelio, che co fi haucua nome l'aman- 
te , per altri occhi non miraua, che per quelli della 
figliuola , fi penda U tenace natura di lui ,teneua 
ri Urei ta lagiouinein cafa , acciocbc, aueggendofi 
cjffb cimelio d'tjjergti poco à cuore , fi nfolueffe 
A abbandonare Vincommciàta a moro/a tmprefa, 
t filmando M. Lorengo , che ulceri il nome dei 
vecchio t cbe vie meglio foffe maritar le figliuole 
v? buoni mi peneri, e degni di lode , chea per font 
ricche , e mememli di hi a fimo . La onde il mi fero 
innam orato tutto di rabbia fi rodeua , e mentre con 
gli occhi del penfiero and au a -contemplando quei 
bel volto s'che muro inuidiofo gli vietaua di vede- 
re con quelli del corpo , qua fi neuc al Sole tuttofi 
disf jceua , e come fenera cera ài fuoco fi confuma- 
uà . Stette quafi vn' anno Aurelio dal giorno , che 
rimafe prigioniero di vn foaue volger d'occhi 9 & 
divn gratiofo lampeggiare dì un caro ,i& bone fio 
tifo , che nonpuoté ueder la dolci filma cagione 
del fu o languire • Quando piacque al fine alla 
fìella un giorno colà uicino a gli ultimi giorni di 
Carnefciale t mentre pieno di maninconia con nubi- 
lofi fronte verfo la pia^a grande fenandaua 9 
diede inangi piede lentamente ponendo , dolendofi 
che la fortuna tanto tempo gli hauefie tolto tipo* 
ter pafceregli auidi, e famelici fuoi lumi con l'efca. 
delia fofpirata beitela , uidenel riuolgerfi , che 
fece a enfi indietro quafi da non lucido Orienoefpun 
! tare da picei ola flradeitaiel fuobel Sole . Laonde 
r tutto 
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tutto iti fifa 9afft*6tia4idofi,eda co fi /invia, & im* 
prouifa dolce^d? cpuafi. da calcio fiume di man- 
na ,// feniì allagato ti cuore, che mille folte m frt 
punto eorfe nfcbio dicadfre * Mirata che l'tbbc, 
fermo fi » e intbi ritualmente faiutataU,fempr(L_> 
fojpir andò indoli e per federe a che luogo .ella s*c- 
ra mutata Finalmente.' dopò ór eu e girar di dirada 
tglù fcorfe ,che due fue cugine le. addarono , riden- 
do , incontro , e clemente abbracciai^ a } e bacia- 
ta in bocca, ia.cojiduffero in 0* fa dicendole , che do • 
ueffe star allegra., che la foleuano la. foprauegnen - 
le. fera far Il are , Sentendo. ciò l'amante , dopò , 
ch'ella di brigata con Le. cugine fe gli io fé dinari - 
7 Q, credendo, fcrmament e quella fera di dannar fe - 
co, indi parti (fi , <& andò acerc*rc\n fuono ma 
nonne trouò , perche e ratijutii f oggetti ; il perche 
rima/è il più dolente huomodd mondo.M. Pontino 
no , p affando a cafri per colà , d^ue egli fi latnen- 
tana, accodatogli fi f 'gU.\di mandò la cagione della 
fua manine onta -, & egli di/Jcgli il tutto •• L'accor- 
ttffvno buono ,i /limando , che da altro non fofie 
nato il non batter potuto riiyquar fiw np > che dalla 
fua aitar itia , perche molto bene gli f ape uà di qual 
odore oliua il tenaci (fimo innamorgio^, deliberatoli 
di fargli vna burla, gli nfpofe ^dunque , perche 

non fapete dùue txouar quc/la fera chi venga a fo*. 
naruivn ballo vi rammaricate Uu tal modo ? Che 
pogaretir s'iipvi accomm oda ! fi d l r>no, efie vi fer - 
uijft compiiti ~m ente/ La viuipagm ■ ^replicò l' atta 
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re* Pagatemi Jolamente vnpaio di fcattole di Con- 
fetto j e vn marzapane , c poi datemi anco mego 
feudo da donare al padrone del fonata e , che vo- 
glio tr oliarmi vn nuouo Orfeo yCofi maeSìreuolmen - 
te co fìui percuote la lira . T roppo caro mi co fiera 
cote fio fonatore , nondimeno /fi , perche co fi me lo 
laudate , come anche , perche ne ho dibifogno , fa- 
rò , quell o , che vi piace ^ecofi dicendo 3 gli sborsò 
i dinari del confetto , del marzapane , & il mego 
feudo dimandinogli , con tanto fuo difgufìo, che 
pareua ned' anouerargli effe moneta , che gli vo- 
lt fie vfcìre l anima del corpo * Ai. Concino bauuti 
i danai i veggendo , che il poco accorto vcceUacciò 
era incappato nella rete > difjhgh Udendo partite - 
pi perle bifogne vofìre » c coinè fentite il primo 
fneno delle tre bore di notte * andai euene nelle bec- 
' carie vecchie à ca/a di c^H'. Lodovico Pettina, t 
chiedeteli da parte mia il fuo fonatore , che vene 
partirete fi disfatto . TI gioitane tutto feflekole *, 
egtuliuo dell'accorto geniti bitumo prefe conger: 
do , dicendogli che tanto borirebbe fatto , quanto *. 
gli era da lui fiato in pollo y e M - ‘Pontino 9 fe ne 
andò a riìrouarc efjò Pedina , e fignificatogli il 
tatto , e dettogli ipomè s'hautua da governare col 
gioitane innatnor titolando gli foflc venuto a chie- 
dere il fuono , diede t dinari bauuti dal pifolotitét 
Fa! don famiglio d'ejfo Pedina, e mando Ilo ad ap- 
prtfìarfi affai honoreitole cena •Non tantofio /èn- 
ti l'auaro Amante le tré bore che qua fi volando » 

/ brìi- 
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bramofopur di toccare col me^o del ballo , Uma- 
no alla J'ua donna , fe nandù alla bottega d'effo 
M.Lodouico ,e defiofo quanto prima d'ìfpedhft , 
diede vn calcio cofi ftrano nella bottega , che ne 
rifonò Jlrepitofifjmamente tutta la contrada. Sen- 
tito it pi ccbiar da fornaio il Tellina) di buon paf- 
fofctftlt fcale ,& apèrto l’vfcio, dijfc , chi e/so 
foffe ,eche cofi voleffe a quell bora . Di gratta 
fate -venir meco quanto prtmail vofìro fonatore , 
che fon quel giouane,di cui ri ha parlato boggi 
Ai. Poncino , e , che per mego d'e/fo vi ho manda- 
X-ovnmego fetido * rifpofe Aurelio . Che parlate 
di mc%p feudo , e di M. Pancino o gentilbnomo ? 
dna voi da dotterò, ò puKftte venuto qua per bur- 
barmi, foggi unfe il Pelii&a , fingendo d'efferfipiu 
che megammente alterato . Sentendo ciò Aurelio 
replicagli a che giudeo giacchiamo eh galnnt* buo- 
no ? A qucflo modo > fi trattano i miei pariì Se vi 
ho mandato corte femente la mancia , imprestate - 
mi con amoreuole^a il yofiro fonatore, altrimen- 
ti ufeiremo de iter mini £ e quando non mi voleuate 
far ilferuigio , doueuate anco farmi portare in die- 
mimiei dinari ; Non ho bauuto voflri danari, ne 
ho fonatore alcuno , replicò effoPellig^a , perche 
hormaifono armato a quelli anni , che bandifeo- 
nodaU 9 buonjofimtlifpa(!i,netam pocobo vedu - 
to(hoggi pomo e fier otto giorni) M.Poncino,però 
di gratta non mi Hate materia di adirarmi ;ma en - 
trateuene incafa , che di cofe allegre- qu e fi* [cr’à 
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ragionai emo.N on ho voglia di ragionare, foggiun 
fe i* amanteima che mi facciate battere il rostro fon ; 
natore che, per quanto bointefo daejfo M . Ponci - 
no , ft chiama per nome Or feo, e, che con co fi dotta 
mano toccale uocali corde della lira, che all' an- 
tico Orfeo fi fuò vgguagliare . Oh quqndo uoglia - 
te, che vimprcfli il mio Orfeo , replicò il Tellina 
molto rolontieri ri farò il feruigio , e cefi dicendo 
lolfe in mano iinfegna della fua bottega , laquale 
era rn Orfeo , e gliela porfe ; dicendoli ; non ho 
altro fonatore , ne altro Orfeo, che quello . Si tinfe 
in volto di colore di fuoco Aurelio > conofcendo - 
fi burlato yefen^a mouere più, par ola, fi partì pie- 
no di mal talento,lafciando materia di ridere a 
Lodouico,& a M • Toncino, il quale bauendo f na» 
fiofo in luogo , che non era flato veduto dall' aita- 
to, finiti t a la tendone d' e fio giouane, e del fuo ami- 
co ,fmaficcUaua delle rifa, e non fapgua in che mo- 
dorii'enerfiene ; ma, quando ride r (fcr fi partito l*&- 
inante Raddoppiò il rtfio infiemecon M . Lodouica 
e tanto ri fero , che qua fi /mono perfcoppiare.L* 
mattina poi di buon'hetta M. Toncino andò a ri- 
trèuare M. Aurelio , e dettogli , che egli doueffe 
pèrdónare , fe non era andato a parlare come egli 
baueuapromefio al P e Ui ^a, per che quando fi par* 
tì da lui per fargli il feruigio , lo pigliò cefi inufi - 
tata febre , che fi credette la notte paffuta di mori - 
re fi fiutò garbatamente . Il giouane fimoftrò oU 
tre modoturbatOimaM . Pontino così defirament* 
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gliela fcppe vendere r che al fine gli prefìò fede , e 
rimafero amici. 


Degnò d’eterno fcorno è auàro 
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Iirouandoft rn giorno bandito M* 
Pontino da Cremona per effergli 
fiato tefiim<miato contro, di batter 
fatto recidere vn (jiannotto Trin- 
ca , il quale in quegli anni ( fe creder 
a Rinaldo Ombelico da Forlì ) era il mag- 
gior mormoratore del mondo fapendOìCbe ricotte - 
randofi in Bergomosion men bella, che foriere in • 
dufiriofa Città de Signori Veneziani , quafi da 
tempero fi (/ime onde nel te mpo del fuo effigilo , fi 
farebbe in più che ficuro porto ritirato, cola fenati 
, e quitti in cafa d’vno dei principali genti Ibuo- 
rnini d'e/fa Città riparando fiyaffai felicemente me- 
nava i giorni fuoi. Dimorando egli in Rcrgomo t 
intendendo i begli ingegni , che m effa Citta ba- 
llettano , pofio ogni loro diletto nelle ufe » co 
era non men famofo Poeta , di quello $ ch 
notaio » cominciarono 
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giórno gire a corteggiarlo , inaurando di farne in- 
credibile filma . In que fio mentre la fama ditJW. 
Tornino "tenne all* orecchie d*vn certo pacarci- 
lo > che tocco dal fumo dell* ambiti one 9 perejjergli 
fiata laudata vna fua frottola fen\a frutti 9 da non 
sò che ignorandomi Cinciglioni haueua abbando- 
nato /’ efferente fuo, ch’era d'armar naflri , al- 

tri fimiti cordelle , e sera perfuafo Poeta . Laonde , 
de fiderò fo di far fi annafare da virtuofi forafìieri f 
poiché s' èra fatto [quadrare per imo [cioccar edo 
da cathene da fuoi compatrioti , h auendo primie - 
Tornente mandato a memoria nano ftrambotto di 
ferrini Fiorentino alla fua Diua Cleba, penfando 
col recitar quello , di far fi giudicare vn nuouo Pe- 
trarca y e vn altro Jlriofio ,fcopettatofi molto be- 
ne yvna mattina per tempo andò a ritrouarlo.L’ de- 
colf t M.Toncino con quell* bonorcy con cui folcuaj ^ 

raccogliere quei virtuofi gentilbuomini , che ha • 
ueuano coflume di vifitarlo fouente 9 e di ragionar 
. -/ eco di diuerfe feien^e , Rimandolo non men degno 
de gli altri, e poflofi fico a ragionare , in due , otre 
ciancieyfiiafciò di bocca il goffiffìmo pine olone ,2l£. 
Pontino lo fofpettò , per non dire lo conobbe a fat - ' 
tOiper quelloy ch'egli era , perche nel proferir , che 
fece fuori d'ognt propo fitto queSl* due parole Ari- 
ftofane , & Alcibiandc ,fecc ( chi non riderebbe) 
lohga la penultima d*ambe efie voci , talché , 
fi come egli doueua proferire Ariflofanc 7 e*r 
zAlcibiande 9 rifonò , dando degniffima mat$- 
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ria di rifo a M . Tonano , Ariftofannc yfò Alci- 
biade \ Quando incomìncio poi a recitare L'impara- 
to a mente Strambotto . col dire a eJ]o M . Pancino 
che dotte ffe vn poco confiderai l altera del fuo 
ingegno, poiché era fai ina del fuo facco t fi o fi* am- 
botto tanto fece ridere il virtuofo bandito, che qua- 
filopofe a rifebio di macellar fi. Trefe finalmente 
congedoydopò, che bebbe oltre modo noiafo t e lun- 
go tedio recato al ri fit ato gentiluomo con fuoi 
pa^ cingitele amenti Filippo tJMaslrucci , che 
quelli erano il nome ,& cognome del mentecato 
giouine , e ritornato alla fua pouera cafa fierratofi 
tn vn fuo camerino , cominciò a u altare quando Bua 
uo d r Ancona, quando Dama Bouen^a dal Martel- 
lo y quando Aio f odi Barbiconi , quando là rito-» 
def Francefe Gargantuafo , e quando la frottola 
di Liombruno : e qutui ilrimamente del giorno , e 
tuttala notte {tentando a imparare a mente vna 9 
ò due righe bora di quella r bora di quella goffe- 
_ ria , cadde in tanta ambinone la mattina feguen- 
te>chc (credendo, che non ci foffe alcuno } cbè nel com 
porre [offe flato bafleuole di eguagliarlo^ non che 
di fuperarlo ) fi teneua degni (fimo di mille corone . 
Nontantofìo dall' Oriente cominciò a dijcoprirfì 
il Sole, che npofte tutte le fue bar cellette in *n* 
capa , tome di nuouo , pur prefto per tfftre lauda- 
to y che per qualunque altra co fa , a vi fit are • 

Tonchio . Il buon minchionalo entrato nella fua 
camera ilo vide ancorato letto 9 e quiui in vece di 
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{aiutarlo , cominciò a recitargli quelle fue infipi- 
de JcioccbcTge, dicendo, che ve ne pare M. Panci- 
no ehi non fono bormcti arnuato a tanta ecccllen- 
^a,e perfezione nel verfo ,chebenpofio chiamar- 
mi *Rè de 'Poeti ? Sentendo , e reggendo la beStia - 
Ujjìma bcSìialità di qu cSìa bejlialtffìma beSlia y M • 
Poncino , rifpofe ( in fuo cuore dicendo , tipoffano 
venire cento mille cancan , che ti magnino , go fi* 
fo , balordo, poiché così per tempo fei venuto a no- 
tarmi) voi fete boggi mai tale , che Bergamo non 
ha in che portar inuidia al Fiorentino Poeta . Ma 
onde procede, che effondo voi così virtuofo , tanto 
male in arnefe ve ne andiate ; ob replicò M. Fi- 
lippo , non fapete ancoraché boggi dì la virtù è in 
niun pregio , al corpo che non voglio dire d'altro , 
che di Puccio dalle Pritolle , ho compofii tanti fu- 
ne t ti , e a tanti gentilbuomim ne ho portati , dr 
apprefentati guanti pelihonella barbale nondime- 
no non treuai mai alcuno > che in fogno d'amore 
m inuitaffe a bere vn bicchier d'acqua firefea , ec- 
cetto vn gentiluomo fra tanti , che pur vnavolr 
ta mi donò da farcote/ìa beretta di tela Napoli- 
tana, che n or amai tutta piena di poluere , e logora 
mi potete vedere in capo, che maledetto fta quel 
giorno , che mi prefe binaria d* abbandonar Parte 
mia, per mc%o della quale mi foleua dar buon tem- 
po » jfreffo con miei compagni gOTgouiglia facen- 
do , yeggendo M Ponzinola coSìui folte Tanaglia 
ri a, e ch’egli tiravi* nel fuo {concertato cicalarne^ 
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10 sera qua fi lafciato cadere nel grembo della di - 
ff>< rottone , confidcrarulo , fe coltijjirgii vna bur - 
tajda per fefempre noo iaccormniataua^che l'bau- 
rebbe ogn bora bauuto all’ vfeio a in{afiidi>lo 1 peì‘- 
ciocbe tale è la natura di qttefli. p^^arelli , cbz . j 
dotti piu degli altri fi perfujdono, quindi prefe oc - 
cafone di fargliene ma folcnne , e à lui nuoltofi , 
ritornò a rifpondere * db dM. Filippo dotte bora 
fete i doueégito il vofìro giudicio t doue è quella 
magnanima virtù della /off eren?a , che qua fi i«- 
et do , veggo fouente fplendere ne gii /mommi fa- 
tti quantunque auolti nei forti y e tormentofi lacci 
deUa pouertà ; Dunque per così poco vi perdete % 
fi atemi su di buona voglia , che volendomi voi 
vbbidire » mi dà l’animo di farui il rimanente de i 
giorni vofiri tanto agiatamente viuere y che vene 
contenterete • Il troppo credulo ; ma poco accorto 
barbagianni yfentenio , che M t Poncino lo toccaua 
deliramente y doue egli defideraua% per fouerebia 
allegrezza incominciò fi fattamente a gongolare ; 
che bafeiar fi le natiche non fi fentiua a penala ca • 
mifcia % c y ripigliandogli dijie , eccomi nelle vofire 
braccia y commandatemi , io efiequirò . Reggendo 
lo aueduto fuorufeito , che ageuolmente il buon vc- 
cellacci o traboccano nella rete t gli dtfiejapcte , per- 
che non vi corrono i danari nella borfa ; Aggiun- 
gendo non per altro non fete giamai rimunerato del 
U vofire fatiche , fe non perche quei gentilhuomi - 
mi,* cui indrizzpte le vofire vigilie ,fenj ano ,cke 

voi 
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voi babbi ate il rnodo',ma,fc bautte a caro, che queà 
fia vofira piaga del tutto fi curi , e rifarli , eccoui il 
rimedio . doglio, che ui fingiate pa^o , e , che fia- 
te poflo nell' bofp itale de matti ,& io farò colui 9 
che vi procaccierà d’entr aritene colà dentro , & a 
quello effetto à ciò vi per / dado, acciocbe , quiui ha» 
uendo le Jpefe » potiate bauer commodità di dare a 
tutto il mondo faggio del voflro nobihjjimo intei - 
Ictto.V’oi mandante à diuer fi gentilbuomini ifrut - 
tidel voflro ingegno , iquali , rimanendo attoniti 
del voflro purgati (fimo giudicio , intendendo poi , 
che la pouertà vi haurà confinato in fimil luogo 
à guorire de la pagaia , vi manderanno altro , che 
baie, talché in breite tempo diuerrete riccbijfimo . 
Il buon caflronc ,non penfando più oltre , tratto 
dall' aridità dell'oro, credendo, chequefla doue/Je 
efjcrc la fua ventura , oltre modo fefieuole dima - 
sitando fi , dijjc , che di quanto egli gli baueua prò - 
poflo , rimaneua contentiffimo . Indi, perche quan- 
to prima fi deffe principio a ciò 1 cominciò > partito 
da Ad. Poncino , a far per firada le piàflrane pa%- 
%ie deimondo. Laonde i fanciulli , i bottcgari,i fac- 
chini , e 1 ceflaruoli cominciarono , credendolo im- 
pazzito, a gridare, catbene, catbene, che l Poetai 
Filippo è vfiito di fenno . Egli fentendo i rumori , # 
gridici batter di manici calpeflrar de piedi con fi- 
fe hi , che andammo al cielo , che gli eran fatti die- 
tro, prefo vn graffo baflone,e cominciò a girarlo at- 
torno Jlcbe veggi do gli buomini,cb' attorniato l'b* 
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ueuano,fe gli ameni trono adojffo , e incatenatolo » 
di cornmeffìone di M. lo Podeflà > che a forte per 
la pialla paffand^ , Vide la coflui pagaia , lo flra- 
fcinài orto alt' hofpi tale de matti , c^f»/ configna- 
solo a i cu slodi, tutto peflo, e franto di calci ,gana - 
feloni, e baronate, lo la fciarono.M. Concino , in- 
tefo il dì tegnente, come il poeta da ortiche incate- 
natoci luogo , dotte ft legano i far io fi , ringratiò 
il cielo , che gli era fiata leuata la fatica di farue « 
lo porre , è gito a ritrouari guardiani > che erano 
fuoi amici >c fattigli confapeuoli del tutto , <& irz^j 
particolare della co fluì finta paggia , gli pregò à 
dargli venticinque buone fiaffilate ogni mattina 
perprouigione/Effisì per amor di M. Concino , 
come ancora ; perche conobbero , cb'cfio Filippo 
perefierfi finto paiole meritaua , promi fero di 
dargliele , e così l’ ubbidirono con grandi (fimo gu - 
fio , e rifa di M. Toncino , ilquale ogni mattina j 
fingendo di girlo avi filare , a Raffilarlo molto be- 
ne fondare. L i 
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9 Anno , che M, Poncho pre- 
fi per moglie Feliciana di 
*&C Scontenti da Tifloia > , 
gentildonna non men bella » 
e tignar dettole d'animo , che 
di corpo , riueua in Cremo- 
na rn certo ceruela^p , che haurebbe indot- 
to a ridere l'ifleffo Hcr adito , Co dui era il mag- 
gior poltrone , che mai ci nafeefle nondimeno » 
quando egli fi fintiua indojfo rn certo giucco di 
maglia così graue che era vna pena intolerabiìe 
di chi fe lo reflua , ilquale più lofio per fcherno > 
che per qualunque altra cagione gli era flato im- 
preflato* fi ripur aua rn Falconetto 9 rn Drufia • 
no dal Leone 9 rn Orlando » rn Grada (fo 9 rn Sa- 
cripante t tir "rn tJfyCandricardo , efpetfe rolte 9 
qual rbbriaco del rino » commoffo dal furore^ 
di tJW arte ( ypleua dir della pa%%ia ) faceua 
le più flrauaganti minchionerie 9 che giamai fi 
/enti fiero. Menico , che tale era il nome di quello 
così eccellente beili olo > taluoltaflringeudo lappa - 
da % ch'egli fusi erta era fólito di nominare id'effo 
giucco armato , ancipiti toflo corno rn a fino cari- 
cato • 
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cato imbracciata la cappa, & affermando d'acciuf- 
far fi bora con Dama F^ouenga dal martello , e bo- 
re con h Regina Aiterei a , tiraita all'aere tali 
dritti riuerfi fendenti , e Stramazzoni , che dava 
materia di ri/o fino alle pietre . Con queflo pouero 
feemohaueua fireitaamicitia Ai, Poncino , e per- 
che oltremodo gti rincrefceua y che co fluì, il quale 
era figliuolo d'vafuo cariffimo amico , haueffe Cò- 
si mal' impegnato il ceruello , vn giorno tra l' altre 
Tolte andollo à ritrouare,e dopò, che l'hebbèin fo • 
li t ario y e fccreto luogo condotto , gli diffe . Credo 
Menico , che tu babbi horamai potuto imparare à 
cono/cere fe io ti porti amore , o nò, e fe fempre mi 
fi a rincrefciuto del tuo male • Però vorrei , che tu 
non ti prende ffi fdegtro ideili amicbeuoli atti fi , che 
foto per compa/Jìonc fono [olito di farti ; ma pren- 
dergli in grado come richiede la bencuolenz^a mia 
verfo di te, e l’honor tuo. Bramo , che tu impari a 
dì uenir faggio, e lofeiando da parte horamai ( poi 
che egli n é ben tempo ) quei paigi humori ; e ca- 
pricci, i quali tanto del tuo t’inuolano » che ceffi di 
darti ad intendere d* effer e quello, che in effetto non 
fei • Cbenon fono f or fi brani (fimo , non che brano 
rifpofe Menico ( non potendo bauer partenza di 
lafciar finir M. Voncino ) quando mi trono arma * 
to delmiogiacco di maglia » che punto non fina - 
gli ar ebbe la più grò fi a bombarda , che Labbia il 
camello di Ferrara ? Voi fete fempre fui fami 
adirare ffDi grafia, fe battete a caro di mantenere 
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la mi a ami citi a , conofiendomi voi quel valore 
foura naturale , che io fono , non mi imbalordita 
fin con que/ie voflre balorde ammonii ioni y altra- 
mente rene pentirete . Meffer Pancino , reggen- 
do 9 che co fluì più che mai era montato in be fìi a 9 
e , ch'era ,quafi impojjibi le farli riconofcere il fua 
errerei perleuarvia ognifcandolo s chefofiepo • 
tato' nafeere , fetida formar altra parola , fe gli 
leuò dinanzi a gli occhi , e rerfo la piazza gran- 
de inuioffìcon animo di fargli quanto prima vna 
burla . Bra falariato Menico al datio della porta 
da Pò , la onde era folito d’andare ogni mattina al- 
l’alba a fare il debit o fuo; y ciò faceua così attila- 
t amentei quantunque egli bauefie quello ftrano hu- 
mored'ejffère Vn nuouo Hettote quando bau cu a ef- 
f° fuo giacco tndojfo % che i datteri fe ne ritroua - 
nano piu, che fodisfatti . Effendoui adunque an- 
dato la mattina feguenttlAeffer Toncino , dehbe- 
fato fi di cingergliene vmt, colà anche egli e jf a fe - 
guente mattina ritrouoffi , e vedutola con Uuj 
fchena volto verfo di lui 9 pefare " non so che co- 
fette igli auentò ( dicendo bora fi vedrà , fe il tuo 
giacco è cofi buono 9 come lo fai) doue confinano 
le rene con le natiche , con fi gagliardo traccio vn 
meno quadrello ,cbelo gettò interra . Reggendo fi 
Menico diflefo , e fentendofi perla graue pcrccf- 
fatutt o r ui nato i cominciò a gridare > ohimè y ter- 
rete S ignori iche fori morto , ohimè , che mi veggo 
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papato da vn canto all'altro , Deh , che ben cono - 
fco , che più non fi deue fidare da qualunque arma 
fi fia , poiché pur m è fiato fracaflato quello giac -» 
co , che io riputava per lo migliore del mondo , e 
quitti fi diede a piangere , e come vn bambino for- 
cato dalla madre . 1 Datieri , co t quali et a fiata 
conferita la burla da M.Poncino , diedero in vn 
cosi lungo rifo , reggendo la melonagginedi Me- 
nico , che non fapeuano trouaril modo d'acchetar- 
fenc. Egh fu al fine leuato da terra con vn batter 
di mani tanto forte, che le ricine contrade corfero 
quafi tutti là per vedere la cagione di tanfo ftrepi- 
to , e di tanti fifchi , e vedutala vii grandi (fimo pc%- 
^o fe ne tiferò , 
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